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Ecco il secondo numero di “URBS”  2020, an-
dato in stampa nonostante l’infausto periodo.
E’ meno corposo rispetto al precedente che, nato
per accogliere quante più notizie possibili sulle
Confraternite delle Alture genovesi, dell’Oltre-
giogo e dell’Alto Monferrato, ha superato di gran
lunga le consuete 88 pagine rigorosamente im-
poste da limitazioni tipografiche e di bilancio.
Tuttavia, siamo lieti di presentare tre nuovi vali-
dissimi collaboratori che possono vantare curri-
cula degni di tutto rispetto: il Prof. Flavio
Ambrosetti, onusto di varie presidenze in Istituti
Superiori tra i quali il Liceo “Gobetti” di Torino;
il Dott. Antonio Martino, già dirigente presso
un’azienda produttrice di sistemi per la Difesa,
autore di 19 papers e 22 books tra i quali si ricor-
dano Il difficile cammino verso la democrazia. I
documenti del C.L.N. Provinciale di Savona
(1945 - 1946) ed il ponderoso volume  I soldati
del Dipartimento di Montenotte (1805 - 1814);
la Prof. Mirella Cuppoletti, docente al Liceo
“Vito Volterra” di Fabriano, autrice di numerose
ed apprezzate opere. 
E’ appena il caso di dire che la Redazione di
“URBS” si augura una fruttuosa collaborazione
con questi Autori che inaugurano la loro attività
con l’Urbense presentando articoli di sicuro inte-
resse: Piazza Cereseto nel cuore del Centro Sto-
rico. Figure, personaggi, istituzioni, documenti
e memorie (Ambrosetti); Antifascisti ex Combat-
tenti della Grande Guerra nelle carte della Regia
Questura di Savona. L’ovadese Paolo Sciutto
(Martino) e Aspetti dell’azione pastorale di
Mons. Andrea Cassulo nella Diocesi di Fabriano
- Metelica (Cuppoletti).
Nel contempo, un particolare rilievo è stato dato
al Novecentesimo Anniversario della Fonda-

zione della Badia di Tiglieto con la pubblica-
zione di un articolo della marchesa Camilla
Salvago Raggi, scrittrice e, come è noto, proprie-
taria del complesso abbaziale. 
Infine, rivolgiamo un doveroso ricordo ai Con-
soci che, nel corso della disastrosa emergenza sa-
nitaria, ci hanno lasciato. In questo difficile e
doloroso contesto vadano sinceri riconoscimenti
per l’encomiabile attività svolta: al Sindaco di
Ovada, Paolo Lantero, alle Forze di polizia, alla
Protezione Civile, al Personale Sanitario della
Croce Verde Ovadese ed, ultimi ma non ultimi, ai
Medici ed Infermieri i quali, a rischio delle pro-
prie vite, si sono prodigati nelle cure ai conta-
giati.

(Pier Giorgio Fassino)

N.d.R. Ci scusiamo con
Anna Maria Calcagno

per l’errore di cognome pubblicato in
URBS n.1 2020.



La Badia
di Camilla Salvago Raggi
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Ha senso, oggi, scrivere su Badia ?
L’hanno fatto in tanti, storici, geografi,
architetti, persone competenti insomma,
dal cistercense Manriquez, al “dotto”
Moriondo e, in tempi più recenti, al Casa-
lis col suo Dizionario Geografico-Sto-
rico-Statistico-Commerciale, dal quale
hanno - ma dovrei dire, abbiamo - attinto
un po’ tutti. Indegnamente persino io, dal
lontano Dopo di me al più recente Non
solo finestre: eppure non si finirebbe mai
di parlarne. Io per lo meno: a costo di ri-
petermi (che poi, a ben vedere penso che
tornare a parlare di qualcosa non sia ne-
cessariamente una ripe tizione, piuttosto
una revisione, un modo di guardare il già
visto con occhi diversi. In questo caso,
coi miei occhi di vecchia).

Nel Casalis la voce Tiglieto, datata
1850, tratta di una Badia già proprietà dei
Raggi, ai quali fu conferita in enfiteusi
perpetua da Papa Innocenzo X Pamphili
nel 1648, al Cardinale Lorenzo. A lui il
papa aveva creduto bene di offrirgli la
Badia, da secoli abbandonata dai monaci
(cistercensi) che vi si erano insediati nel
Millecento e rotti, e da allora oggetto di
saccheggi e contese da parte dei vari feu-
datari della zona.

I Raggi erano ricchi, e rimettere la
Badia all’onor del mondo riuscì loro fa-
cile, tanto che nell’arco di pochi decenni,

la Badia poteva dirsi ri-
nata a nuova vita. Co-
munque in questo libro*
più che alle parole vor-
rei dare spazio alle im-
magini. La prima che ho
di Badia è tratta da un
“tipo geografico” (in ter-
mini tecnici, cabreù) del
millesettecento e rotti,
che prospetticamente si
direbbe fatta col gran-
d’angolo - la Badia vista
per esteso, dall’arco che
immette nel cortile alla
chiesa, con le sue bande
bianche e nere che da
qualche decennio sono
state eliminate per resti-
tuire la chiesa al suo aspetto iniziale,
niente intonaco ma semplici mattoni e
pietra locale, il cosiddetto serpentino.

Se ce ne sono altre precedenti non so,
parlo di questa perché l’ho in casa, ap-
pesa a una parete dello studio di Mar-
cello. La sua data è 1782 dunque i Raggi
già insediati da tempo nell’abbazia, già
all’opera per restaurare vuoi la chiesa
vuoi il palazzo, che da monastero che era
(con annessi celle, cellario, sala capito-
lare) sarebbe diventata palazzo padro-
nale. Dunque fatte scomparire le

monofore, sostituite da finestre rinasci-
mentali, aggiunto lo scalone a doppia
rampa, stemmi Raggi sparsi dapper-
tutto... e sullo sfondo colline allora brulle
(monti che le fanno, scrive il Casalis,
tetra corona), e il prato davanti, o meglio,
uno spazio delimitato da due file di albe-
relli in stile molto naif.

Poco diversa sarà la Badia fotografata
dalla nonna Camilla quando venne a
Badia nel 1892, incinta di mio padre (sa-
rebbe nato il dicembre di quell’anno).

Attraverso le sue immagini il per-



corso di Badia - non certo dalle origini,
di queste è compito degli storici parlarne
- è leggibile come attraverso le pagine di
un libro.

Perché queste immagini ci fanno co-
noscere una Badia-paese, inimmaginabile
oggi e nemmeno quando la vidi la prima
volta (un paese - cito dal Casalis - che
contava più di mille anime) con le sue
processioni, le sue botteghe, la vendem-
mia, la spannocchiatura del granturco, i
balli sull’aia, le donne che spargono bec-
chime alle galline nel cortile, insomma il
paese che era allora e che tale rimase fino
agli anni Trenta, quando venne costruita
la nuova chiesa parrocchiale a Casavec-
chia e insieme alla chiesa trasmigrò il
municipio l’ufficio postale e le botteghe,
e Badia tornò un luogo privato, un “luogo
del cuore” per me e non solo per me, ma
per chi ci viene per starci o anche per un
giorno solo, e ha ascoltato il silenzio
sotto ai cedri e goduto il loro verde la loro
ombra e il lento scomparire del sole die-
tro il crinale dei monti (di qui il titolo del
mio Ultimo sole sul prato).

La rivedremo comunque, fine 800
primi 900 fotografata da Ernesto Mai-
neri, storico cartolaio di Ovada, cui si de-
vono le cartoline illustrate - pallido
azzurro o grigiolino - non solo di Badia
ma di tutti i paesi dell’ovadese.

Anche qui, monti brulli, niente cedri
(ancora), qualche cespuglio, un vialetto
inghiaiato che porta allo scalone, e nel

vialetto due signori in tenuta da campa-
gna - uno presumo il nonno - assieme al-
l’intendente o a un amico in visita. Dopo
queste foto ve ne sono altre, prevalente-
mente della cantina e della sala capito-
lare, per decenni deposito di materiale di
scarto, frammenti di colonnine, lapidi,
capi telli e altro, reperti buttati lì un po’
alla rinfusa e rimossi ai primi di questo
secolo, quando col ritorno dei monaci la
sala capitolare venne restaurata e aperta
al pubblico.

E infine ci sono quelle più recenti.
Quelle che ho scattato con la Voigtlànder,
poi con la Leica, e quelle con le quali nel

corso degli anni alcuni amici volenterosi
(tra gli altri Pier Ugo Zaninetta e Alberto
Boschi) hanno contribuito ad arricchire
questa specie di archivio storico che do-
vrebbe essere oggetto del libro.

Le mie sono del 1939, io avevo 15
anni, mio padre era morto nel 1935 e
dopo la sua morte e le diatribe che ne de-
rivarono tra mio nonno e mia madre fu
raggiunto l’accordo secondo il quale io
avrei continuato i miei studi a Genova,
dalla mamma, e avrei passato l’estate col
nonno, vuoi a Campale che a Badia.
(Detto per inciso, Campale era stato per
secoli una grangia dell’abbazia, spostarsi
dall’uno all’altra casa era questione di
mezz’ora di macchina o - ai miei tempi
abitudine per molti - un’ora a piedi.)

Dunque io arrivo col nonno a Badia
un giorno del luglio 1938 (le foto che di-
cevo sono dell’anno successivo) ed è per
me amore a prima vista.

Riporto qui la prima immagine, non
visiva, bensì tratta dal mio diario: La casa
è lunga e bassa, un tetto spiovente ripara
una gradinata di tal forma, e qui segue un
disegnino: trovo che queste due rampe
che si incontrano siano molto pittoresche.

Tutto di Badia mi incantava.
C’era - la storia - o leggenda - dei re-

perti trovati nel Prato Grande, a dimostra-

In questa pag.: Il casino di caccia denominato Gattazzè prima e dopo il
devastante incendio del 1972 (foto di Camilla Salvago Raggi).
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zione di un qualche inse-
diamento pre-cristiano
(ohm civitaculà): c’era
l’equivoco del ponte a
schiena d’asino detto “ro-
mano” in realtà romanico
o forse nemmeno, forse
per secoli una sorta di
passerella di legno poi,
stando a una lapide posta
alla base di una delle co-
lonnine che lo fiancheg-
giano, fatto costruire o
ricostruire dai Raggi nel
1667... E c’era la storia
dei fori sulla facciata - le fucilate del Bar-
barossa, nel racconto del nonno, al che io
sgranavo gli occhi: il Barbarossa? Ma ov-
viamente si trattava del generale Barba-
roux che con le truppe francesi snidò i
“croati” asserragliati nel palazzo (intorno
al 1730, quando a Genova imperversa-
vano gli austriaci e si ebbe l’episodio del
Ballila. Era uno degli scherzetti che il
nonno si divertiva a farmi, tipo quello del
“quanti erano i tre cavalli di Enrico IV?”
ai quali io stupida, regolarmente cascavo.
(D’altra parte, come poteva un’ignoran-
tella come me sapere dell’esistenza di un
generale Barbaroux?)

E l’anno dopo, presa confidenza col
posto, con la gente del posto, soprattutto
muni ta della Voigtlànder di cui dicevo,
mi accinsi a fotografare le cascine di
Badia. Erano, all’epoca, circa una qua-
rantina. (Oggi ne rimangono tre). Ave-

vano tutte nomi quanto meno bizzarri.
Passi per i Mulini la Ferriera la Fornace -
per questi niente da eccepire, dicevano
semplicemente ciò a cui servivano, e di
cui aveva bisogno il paese. E passi anche
per la Carpenea (carpini?) gli Albergassi
(ricovero? ospitalità? accoglienza per i
pellegrini?) ma Levratta, Dexolo (D’gieu
in dialetto) Mezan, la Orina, il Ciappé...

I Mulini erano due e stavano uno
sopra e uno sotto, e perciò erano detti
Mulino Superiore e Mulino Inferiore.
Però c’era un terzo Mulino, detto Mulino
Vecchio, evidentemente attivo prima che
il taglio della collina con cui venne de-
viato il corso dell’Orba - opera meritoria
dovuta non so più se a Anton Giulio o
Gian Antonio - me li confondo sempre -
oggi ancora ricordata come il Taglio, ne
avesse reso inutile l’attività.

Davanti ai Mulini c’era (c’è ancora,

ma spogliata di tutti i suoi
arredi) una cappellina vo-
tiva: la sua originalità con-
sisteva in un medaglione
in marmo raffigurante una
Madonna crocifissa. In ri-
tardo ho scoperto perché
crocifissa: perché l’abba-
zia era dedicata a Santa
Maria alla Croce, nome
con cui i monaci (quando
sia pure per pochi anni son
tornati) l’hanno ribattez-
zata.

Ahimè non le fotogra-
fai tutte, sono rimaste fuori le cascine
della zona detta Casavecchia, le prime a
essere vendute. In compenso ho fotogra-
fato quasi tutte quelle della piana e
quelle, dei monti, oltre a quelle di Gat-
tazzé, che era l’appendice estrema di
Badia, a un passo dal Dente (e quando
non c’è nebbia di lassù si vede Genova e
il mare). Lì i Raggi avevano trasformato
un vecchio casolare in un casino di caccia
e l’avevano dotato di una cappellina ro-
tonda dove il cappellano al seguito era te-
nuto a dir messa. Purtroppo la casa di
Gattazzé è bruciata una notte del ‘72,
delle masserie che ne facevano parte,
ormai abbandonate come gran parte di
quelle di Badia, non resta che un muc-
chietto di pietre o la traccia nell’erba di
un vecchio sentiero. Ma per fortuna ci
sono le fotografie. Le mie e quelle degli
amici. E i nomi - sì, quelli sono rimasti.
Bizzarri nomi che sembrano non aver
senso: mi affascinavano allora - mi affa-
scinano ancor oggi. A parte che cercarne
il senso è inutile - il fascino può bastare.

E mi auguro che questo loro fascino -
e quello della Badia in generale - possa
in qualche modo essere percepito da que-
ste fotografie.

Tratto dal libro La Badia, di prossima
pubblicazione.

In questa pag., in alto: il cortile interno della Badia in una immagine di fine Ottocento scattata dalla
nonna Camilla, alla quale va attribuita anche la veduta del palazzo alla pag. 151 e quella di pag. 159.
In basso: la Badia in una cartolina edita da Ernesto Maineri, che si nota accanto al marchese Raggi.
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Gran parte di questa cronologia è tratta
dal “Dizionario Geografico Storico Sta-
tistico Commerciale degli Stati di S.M. il
re di Sardegna” di Goffredo Casalis.
Pertanto, si premette che, nel redigere il
capitolo dedicato a Tiglieto, il Casalis1 si
avvalse delle ricerche condotte dallo sco-
lopio Padre Giovan Battista Perrando
come si evince dal riferimento tratto dal
predetto “Dizionario” (DGSSC pag.
970):
“Il dotto e sommamente cortese padre
G.B. Perrando, degnissimo rettore del
Collegio delle Scuole Pie in Ovada, ben
sapendo che le più importanti notizie re-
lative a quest’abbazia, ed a questo luogo
non si potevano estrarre che dalla biblio-
teca civica di Genova, e da alcuni parti-
colari archivi a lui noti, si condusse egli
stesso in tempo delle autunnali vacanze
nella capitale della  Liguria, e dopo
avere, durante un mese, esaminate atten-
tamente le carte analoghe ivi esistenti, ci
trasmise colla massima gentilezza il pre-
zioso frutto di sue accurate ricerche.”

TIGLIETO

Vuolsi che questo luogo abbia mutato
l’antichissimo nome di Civitacola in
quello di Tiglieto dai molti tigli che un dì
coprivano la pianura, nella quale fu fon-
data la celebre sua abazia, di cui parle-
remo estesamente qui appresso.

[...] Il P. Mauriquez2, annalista del-
l’Ordine Cisterciense, dice che Civita-
cola era il nome primitivo di Tiglieto.
Questo stesso nome gli danno pure nel
secolo XII i papi Innocenzo II e Urbano
III in alcune bolle, e l’imperatore Arrigo
VI in un diploma che porta la data del
1187.

Questa voce latina pare equivalga a
piccola città, o borgo cinto di muraglie.
Ora sappiamo che nella valle dell’Olba
eravi la gran selva, nella quale, secondo
Paolo Diacono, andavano a caccia i Re
Longobardi. Sarebbe invero malagevol
cosa il determinarne l’estensione; ma non
senza fondamento si può supporre, che
nell’alta valle dell’Olba esistesse il folto
della gran selva che faceva le delizie di
quei re cacciatori. Or bene, in tal caso

nulla di più naturale; che
quivi avessero un asilo o
Chàteau, come dicono i
francesi, e questo fosse
appunto la Civitacola,
dove venne fondato più
tardi il monastero dei ci-
sterciensi. (Casalis)

1120

L’etimologia di que-
st’ultima [Civitacula] è
stata spiegata univoca-
mente dai pochi studiosi
che si sono interessati
della zona, senza l’ausi-
lio di probanti prove ar-
cheologiche e
documentali. Civitacula
indicherebbe la preesi-
stenza all’insediamento
cistercense di un castello,
ma forse più probabil-
mente di un piccolo vil-
laggio fortificato, che nel
XII secolo doveva già es-
sere stato abbandonato.
Infatti spesso durante il dissodamento di
quella parte di pianura che si estende ad
ovest dell’abbazia - come gentilmente mi
è stato riferito dalla marchesa Salvago-
Raggi3 - sono stati portati alla luce fram-
menti di fondazioni e di muri di edifici
che possono forse essere messi in rela-
zione con l’antica Civitacula.

Questa testimonianza trova una con-
ferma in ciò che, nel 1930, il Rovereto
scriveva di Civitacula: “... un forum di
cui poche sono le memorie, e assai scarsi
i resti: lungo il fiume, il prof. Campora
ha trovato grossi mattoni della misura del
piede liutprandeo (0,52 cm. x 0,26 cm. x
0,13”).

Inoltre, secondo il Casalis, un’antica
tradizione erudita, collegabile forse ad
una serie di passi di Paolo Diacono, men-
zionava la valle dell’Orba come uno dei
territori di caccia preferiti dai re longo-
bardi, dove avrebbero trovato riparo, agli
inizi del VII secolo la regina Teodolinda
per sfuggire agli ariani longobardi. Que-
sta opinione sembra trovare un qualche
appoggio nella risposta di Gregorio

Magno ad una lettera nella quale Teodo-
linda, insieme al marito Agilulfo, annun-
ciava al papa la nascita del figlio
Audevaldo. Gregorio nella sua epistola
diceva: “Scripta quae ad nos dudum a Ja-
nuensibus transmisistis”.

Ad accreditare l’ipotesi di una fonda-
zione longobarda del villaggio fortificato
potrebbero concorrere altri due elementi:
la prossimità al “limes bizantino”, che
fino al 642 era riuscito a contenere la pe-
netrazione longobarda verso la costa li-
gure, ed il ritrovamento, avvenuto in
varie epoche, di suppellettili e di monete
longobarde (tra le quali il Casalis ricorda
una di Liutprando). L’etimologia fitono-
mastica dell’altro toponimo, quello di Ti-
glieto, presente nei documenti in diverse
dizioni latine (Thilietum, Thiletum, Til-
letum, de Tillieto...), non può essere
messa in dubbio, come aveva fatto lo Ja-
nauschek4, dal momento che sono abba-
stanza frequenti nella zona nomi di
luoghi o di borghi di analoga derivazione:
Bosco, Rovereto, Mortedo, Frassineto,
Castagneto…

Badia ossia l’Abbazia di S. Maria e S. Croce di

Tiglieto. Cronologia essenziale
a cura di Pier Giorgio Fassino
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La scelta di tale sito appenninico da
parte dello sparuto gruppo di monaci pro-
venienti da La Ferté rispondeva perfetta-
mente alle tendenze di isolamento già
delineatesi nell’Ordine e poi confermate
nelle disposizioni del Capitolo generale
del 1134. Civitacula era infatti abba-
stanza distante a nord dalle città padane
ed a sud dalla potentissima repubblica di
Genova.

Bisogna aggiungere che il luogo, per
la sua notevole altezza, poteva restare per
lunghi periodi invernali totalmente iso-
lato, quando le nevicate bloccavano gli
impervi tratturi che dalla vallata del-
l’Orba, unico sbocco naturale di Tiglieto
verso la pianura padana, salivano fino al
monastero.

La tradizione cistercense a cui si at-
tiene la gran parte delle fonti letterarie
(sopratutto le più antiche), attribuisce il
merito della fondazione al Beato Pietro
di Tarantasia, terzo abate di La Ferté, e
indica nel 18 ottobre 1120 il giorno di ini-
zio della vita conventuale del monastero.
L’ipotesi che Tiglieto, come Lucedio
(1124, diocesi di Vercelli), siano state
fondate dal beato Pietro durante i suoi
viaggi in Italia sembrerebbe la più credi-
bile, in quanto le fonti agiografiche vo-
gliono che per questi meriti in particolare
gli fosse assegnata la sede arcivescovile
di Tarantasia in Savoia.

Inoltre la provenienza da La Ferté del

primo nucleo monastico è testimoniata da
numerose fonti letterarie che, a partire
dalle più antiche risalenti al XVII secolo
(Jongelinus, Manrique, Lubin…), sono
concordi su questo punto. Se così fosse,
l’anno presunto di fondazione, tradizio-
nalmente fissato al 1120, indicherebbe in
Tiglieto la quindicesima fondazione ci-
stercense e la prima di La Ferté, unica tra
le case madri a essere fino ad allora ste-
rile. (Pistilli op. cit.).

1132

La celebrità del monastero, quantun-
que sepolto in mezzo ai monti, fu assai
rapida ed estesa, e le virtù che vi si prati-
cavano gli valsero la protezione di alcuni

pontefici ed imperatori.
Il papa Innocenzo II nel 1132 [26 lug.

1132 - CISMT pag. 230] ne conferma la
fondazione sotto la regola di S. Benedetto
modificata a seconda della religione dei
fratelli Cisterciensi: concede al mona-
stero vari privilegi in riguardo anche del
vescovo d’Acqui Azzone, gli conferma in
perpetuo il possesso dei beni presenti, e
di quelli che otterrà per concessione di
papi, per largizioni di re e di principi e
per oblazioni dei fedeli; proibisce ai mar-
chesi e ai potenti dei dintorni d’imporre
gravezze ai monaci anche in occasione di
guerra; vieta a tutti di molestare in qua-
lunque modo i loro servi sia nelle so-
stanze che nelle persone, e li vuole pure
tutelati dai soprusi dei vescovi e dagli
abati d’altri monasteri, salva nimirum
Aquensis Episcopi justitia et debita reve-
rentia. (Casalis)

1135

A seguito di una donazione del mar-
chese Manfredo I di Saluzzo, alcuni mo-
naci della Badia di Tiglieto si trasferirono
a Staffarda ove, ristrutturando un com-
plesso monastico abbandonato, diedero
un nuovo fondamentale impulso per eri-
gere la famosa Abbazia.

1151

Un gruppo di monaci provenienti da
Tiglieto fondarono l’Abbazia di Santa
Maria di Casanova a Carmagnola su ter-

In questa pag., nella prec. (tre foto di Giacomo Gastaldo) e nelle succ.:
alcune panoramiche della monumentale Badia che quest’anno varca il
traguardo dei nove secoli.
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reni, inizialmente palu-
dosi e boschivi, donati
dai Marchesi di Sa-
luzzo.

1186

Gli stessi privilegi
concessi da papa Inno-
cenzo vennero confer-
mati in Verona da
Urbano III il 27 febrajo
1186 [DGSSC pag.
951] con bolla indiriz-
zata a Nicolò abate del
monastero. In questa
oltre il luogo e le perti-
nenze, ov’era fondata
l’abazia, si trovano
menzionati come di lei
proprietà il molino
posto sull’Olba, i castagneti delle Donda-
nine, la Grangia Castri Veteris, e la casa
posta nella valle del marchese con le loro
pertinenze, luoghi a noi sconosciuti; vi
sono pure rammentati i castagneti de’
Navej e de’ Gorej, il Tenimento di Cam-
pale, il cellario di Varazze e le sue dipen-
denze. (Casalis).

1187

Non solo i papi, ma eziandio gli impe-
ratori fecero a questa badia larghe con-
cessioni. Arrigo VI soprannominato il
Severo, l’anno 1187, accoglie per amore
della Beata Vergine, e in seguito a sup-
plica dell’abate Nicolò, sotto l’immediato
suo patrocinio i possedimenti che ha il
monastero, ed acquisterà per concessione
di benefattori nei monti e nelle alpi. Con-
ferisce ai monaci ogni autorità di goderne
i frutti, a beneplacito. Loro conferma in
particolar modo i possessi soprannomi-
nati, oltre quelli che pare avessero di re-
cente acquistato in Cassinelle, Bruxeda,
chiesa sul territorio di Cremolino, in Ca-
stelletto, in Capriata, e nelle corti del
Bosco, di Frugarolo, di Orba Nova (forse
Novi) e quanto possedevano in Frascheta,
non che la chiesa di S. Leonardo di Ga-
mondio ora Castellazzo, i suoi edifizi e
pertinenze, come pure i molini di Va-
razze, Bosco, Castelvero e quanto posse-
devano in S. Evasio; [...] Finalmente

l’imperatore pel bene dell’anima sua ri-
nunzia al monastero ogni diritto impe-
riale sui beni di esso: proibisce ai
vescovi, marchesi, duchi, conti, ed a qua-
lunque ecclesiastica o laica persona di
dominare o di gravare di tasse quanto il
monastero possiede, ed acquisterà per
altre largizioni, volendo che tutto pos-
segga libero da ogni fodro, avaria, e che
sempre vada immune da ogni pubblica
esazione, pedaggio e anche da tributo in
terra e in mare per tutta Italia. (Casalis)

1210

Tutti i sopraindicati privilegi confer-
mava, in seguito a preghiera dell’abate
Oberto, l’imperatore Ottone IV detto il
Superbo. Questo diploma fu emanato in
Tortona, il 18 luglio 1210 [DGSSC pag.
955], ed è sottoscritto da Opizzone ve-
scovo di quella città, da Jacopo vescovo
di Torino, da Guglielmo marchese di
Monferrato, da Manfredo marchese di
Saluzzo, da Guglielmo Malaspina, e da
altri vescovi e potentati. (Casalis)

1311

Nel giorno diciottesimo dell’anno
1311 [DGSSC pag. 955] si presentava in
Milano all’imperatore Enrico VII l’abate
di Tiglieto supplicando di rinnovare al
proprio monastero i privilegi concessigli
da Ottone IV5; del che egli pienamente lo
graziava; anzi al favore dimandato ag-

giunse per grazia speciale,
che i massari del mona-
stero presenti e futuri non
venissero obbligati da
verun principe, marchese,
barone. nè da vicari, capi-
tani, podestà, consoli, o
rettori di città, di borghi o
paesi al pagamento di
fodro, o taglia, nè ad altre
servitù ed angarie, od a
prestare servigio pubblico,
reale o misto senza l’or-
dine e il beneplacito impe-
riale. (Casalis)

1440

Sul cominciare del se-
colo XV la disciplina dei
cenobiti del Tiglieto sem-

bra che fosse alquanto decaduta; e uo-
mini prepotenti ed avidi delle loro
ricchezze profittavano dell’opportuna oc-
casione per rovinare il monastero. Il 21
dicembre del 1440 [DGSSC pag. 957]
Lanfranco Squassi citava in Campale a
nome del Papa l’abate Luca Antonio da
Tusignano a giustificarsi di molte accuse.
Egli protestò in tutto della sua innocenza,
e di non riconoscere nè le persone, nè le
citatorie, e di solo accettarle a scanso di
male maggiore. (Casalis)

1441

Il 27 d’aprile dell’anno successivo
[1441 - DGSSC pag. 957] Gregorio De
Ancona, arcidiacono di Savona, viene
con lettera apostolica di papa Eugenio IV,
delegato giudice ed arbitro a terminare le
liti che si muovevano contro il detto abate
Luca da Benedetto De Carletti, priore dei
Benedettini in S. Ilarione d’Albaro, e da
altri.

In queste lotte l’abate De Luca peg-
giorò la sua condizione con uno zelo
forse soverchio. Egli cacciò via dal mo-
nastero per certe mancanze i religiosi Lu-
chino Spinola ed Antonio Napello, che
divennero girovaghi, con obbrobrio delle
loro persone, e con iscandalo grave in
quei tempi delle popolazioni. Le loro fa-
miglie, potenti e di estesa clientela, incol-
pandone l’abate supplicarono il
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procuratore gene-
rale dell’ordine a
rimediare a quel-
l’inconveniente.
Egli in conformità
rimise la causa al-
l’abate del Zer-
biaco di Genova
del medesimo or-
dine, il quale tro-
vando inesorabile
il De Luca, cerca di
assolverli dalle
scomuniche, e farli
passare ad altro or-
dine. Le loro fami-
glie non
soddisfatte del
provvedimento si
uniscono ai nemici del monastero e tale
gli fanno una guerra, che il papa Eugenio
IV finalmente rimosse il De Luca, e sop-

presse quindi il monastero. (Casalis)

1442

Riscontransi in documenti autentici,
che il 2 d’ottobre del 1442 [DGSSC pag.
958], Matteo Fieschi, conte di Lavagna,
si presentava in Tiglieto, dove in seguito
agli ordini di lui il monaco Giovanni De
Francia radunava in capitolo la famiglia
religiosa; nel quale capitolo il Matteo
s’introdusse, e lesse una lettera pontifi-
cia, che creava commendatore dell’aba-

zia il cardinale Giorgio Fieschi, di lui
fratello, in nome del quale, come procu-
ratore eletto, prendeva quindi possesso
del monastero, dei diritti e delle perti-
nenze di esso.

La soppressione fu tenuta per ingiu-
sta, e addolorò grandemente le circonvi-
cine popolazioni. I marchesi Isnardi
Malaspina, signori di Cremolino, e Ter-
ramo Adorno, padrone di Castelletto
d’Olba, unironsi alle comunità di Ca-
priata e Sassello irritate da quell’atto, e
concordi proibirono ai procuratori del
cardinale di percepire i frutti dei teni-
menti che l’abazia aveva nella loro giuri-
sdizione. (Casalis) 

1444

Il cardinale, fatti inutili tentativi per

vincere l’opposizione, supplicava, addì
11 luglio 1444 [DGSSC pag. 958], il
Papa, affinché volesse porre termine alla
resistenza di chi si opponeva all’eserci-
zio dei suoi diritti, ed abilitarlo a godere
il conferitogli beneficio. Il Pontefice a
questo scopo creò suo commissario e giu-
dice il vescovo di Tortona, Giovanni, gli
uffizi del quale riuscirono del tutto inu-
tili. Allora si venne a rigorosi provvedi-
menti: il Papa, ad istanza anche del
vescovo, emanò contro gli ostinati oppo-
nenti un severo monito, il quale per altro
non si ardì loro intimare nei proprii 

paesi, perché troppo concitati erano
gli animi: publicossi in vece con grande
solennità nella chiesa di S. Evasio in Vol-
tri; ma alla notizia di tale pubblicazione
gli opponenti in vece di atterrirsi, ed ub-
bidire si irritarono ed ostinarono mag-
giormente. (Casalis)

1446

L’anno dopo, cioè nel 1445, il Sommo
Pontefice inviava un’altra bolla ancor più
minacciosa al reverendo Simone Della
Valle di lui cappellano, con incarico di
renderla nota il più presto possibile a chi
durava nella resistenza agli ordini papali;
ma non ebbe migliore effetto della prima;
ond’è che il cardinale Fieschi, perduta

ogni speranza di usufruire la conferi-

tagli commenda, e dolente dell’odio a

cui lo esponeva, la

rassegnò, l’anno

1446, nelle mani
del Pontefice , da
cui l’aveva otte-
nuta.

Eugenio IV, per
togliere le contese
e gli scandali susci-
tati dalla soppres-
sione di questa
comunità religiosa,
senza dover retro-
cedere in tutto del
già operato, ordi-
nava nel predetto
anno al reverendo
Ludovico Fiesco,
arcidiacono della

metropolitana di Genova, di mettere al

possesso dell’abazia il monaco Gio-

vanni Bisaccia, già commendatore del
priorato di S. Gabriele, fuori le mura di
Cremona, a cui la S. Sede l’aveva confe-
rita. (Casalis)

1484

Uno Scipione, figlio naturale del

marchese di Monferrato, teneva que-

sta commenda l’anno 1484; e ciò appare
dalla ratifica ch’ei fece in atti di Andrea
De Cairo della locazione che il suo pro-
curatore stipulò, per ventinove anni, di
una casa posseduta dal suo monastero in
Genova, nella contrada di S. Maria Mad-
dalena. (Casalis)

1559

Paolo IV nomina il cardinale Anto-

nio Michele Ghisleri (futuro S. Pio V)

“Commendatario della Badia di Ti-

glieto”.

1583

Per la via di Tiglieto, dal mare ad
Alessandria, si faceva anticamente un
vivo commercio. Il duca di Mantova Gu-
glielmo, padrone allora del Monferrato,
deliberò di impadronirsene per colpirvi
d’un dazio le merci transitanti, speran-
done ricco provento. Messi avanti alcuni
strani pretesti, e profittando delle gravis-
sime contese tra Ponzone sua terra, e Sas-
sello a cui Tiglieto apparteneva, egli nella

157

In questa pag. foto Pier Paolo Lasagna.



notte del 12 luglio 1583
[DGSSC pag. 966] lo fece
occupare da propri soldati,
i quali si introdussero nel
monastero, rompendone le
porte in onta della scomu-
nica loro intimata dal-
l’abate Bianchetti che vi
risiedeva pel sommo Pon-
tefice. 

Gli occupatori che ave-
vano condotto seco un
gran numero di muratori e
di braccianti cominciarono
tosto a fabbricare un forti-
lizio e contemporanea-
mente la casa dei
doganieri. Se non che ad
istanza dei feudatari di Sassello, mossero
i soldati della repubblica, che coll’ajuto
delle milizie del luogo s’impadronirono
e distrussero il cominciato castello. Un
centinaio di soldati monferrini, barricati
nel monastero, furono dall’artiglieria de’
genovesi costretti dopo tre giorni ad ar-
rendersi salve le vite. (Casalis)

1589

Ma non andò guari tempo che l’aba-
zia di Tiglieto tornò ad essere beneficio
di porporati. In un istrumento di Gian
Giacomo De Fabiis, notajo della Camera
Apostolica in Roma, si vede che nel 1589
n’era commendatario il cardinale Fi-

lippo Spinola del titolo di S. Sabina, il
quale, in forza di detto istrumento, per-
mutò alcune case dell’abazia situate in
Capriata con fra Vittorio cavaliere gero-
solimitano, ed un suo fratello, figliuoli di
Filippo Pagliani di quel paese. (Casalis)

1596

Dal Cardinale [Filippo Spinola] passò
al cardinale Domenico Pinelli, che, se-
condo la locazione di beni abaziali fatto
al capitano Biagio d’Augusto, n’era già
insignito l’anno 1596. (Casalis)

1625

Durante la Guerra dei Trent’Anni
(1618 - 1648), nel corso della breve cam-
pagna militare dei Savoia contro la Re-
pubblica di Genova, truppe
franco-savoiarde invasero il territorio ge-

novese a marzo del 1625. I soldati di
Carlo Emanuele I di Savoia, superate Ca-
priata ed Ovada, travolsero i genovesi a
Rossiglione e Masone e occuparono la
Badia di Tiglieto. Nel corso delle opera-
zioni gli edifici del complesso monastico
subirono danni notevoli evidenziati da
monsignor Felice Crova, Vescovo di
Acqui, quando, nel 1633, effettuò una vi-
sita pastorale. 

1634

Il territorio di questo comune [Ti-
glieto] appartenne sempre alla Diocesi
d’Acqui. Anticamente era diviso sotto la
giurisdizione delle parrocchie di Sassello
e Rossiglione. Dopo la mancanza dei mo-
naci cisterciensi, vi risiedevano due cap-
pellani. Nell’Ottobre del 1634 il
marchese Muzio Pinelli, enfiteuta del

patrimonio dell’abazia, ottenne da
monsignor Crova, vescovo d’Acqui, che
la chiesa abaziale fosse eretta in par-

rocchia; il che venne eseguito il 19 set-
tembre 1635 [DGSSC pag. 947].
(Casalis)

1647

Il papa Innocenzo X (Giovanni Batti-
sta Pamphili, 1644 - 1655) concesse a
Monsignor Lorenzo Raggi, vescovo di
Palestrina, contestualmente alla sua inve-
stitura cardinalizia anche la commenda

di Badia. Il provvedimento sembrerebbe
imputabile al fatto che il neo Cardinale

Raggi fosse nipote di
Tommaso Raggi il quale,
come Tesoriere della Ca-
mera Apostolica a Roma,
avrebbe contribuito con
Lorenzo e l’altro nipote
Giovanni Battista a finan-
ziare le truppe impiegate
per unificare lo stato pon-
tificio ai tempi di Urbano
VIII (1623 - 1644).

1648

Ne fu ufficialmente in-
vestito [come enfiteuta

perpetuo dell’Abbazia di

Tiglieto e di tutte le sue

pertinenze], con bolla pa-
pale firmata dallo stesso

Innocenzo X e datata al 24 gennaio 1648,
il marchese Gio Batta Raggi, fratello del
Cardinale. (Pistilli op.cit.).

1649

Gian Battista Raggi, fratello del Car-
dinale, ottenne da Monsignor Ambrogio
Bicuti, vescovo di Acqui, che la Parroc-

chia di Tiglieto fosse ridotta a semplice

succursale. 

1652

Poiché la carica di Abate Commenda-
tario era divenuta solo onorifica da
quando la Curia romana aveva istituzio-
nalizzato l’enfiteusi, per godere i frutti
del patrimonio della Commenda di Badia
Gio Battista Raggi versò alla Tesoreria
pontificia la somma di 22.485,49 scudi
romani. A metà del Seicento i beni di
Badia si articolavano in quattro tenute:
una a Tiglieto di circa 480 ettari (preva-
lente cultura boschiva) e le altre tre per
un totale di circa 200 ettari, suddivise in
diverse masserie ubicate a Molare, Ca-
stelletto d’Orba e Capriata d’Orba.

1657

Gian Battista, cui il fratello Cardinale
Lorenzo l’aveva lasciata in enfiteusi,
muore nel 1657. Poco dovette averne go-
duto: in compenso, molto era destinato a
goderne il figlio Gian Antonio e la mo-
glie di lui, quella signora Battina tenuta
in così gran conto dal Cardinale. Estra-
poliamo un’altro passo del Casalis:
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“...come d’ordinario ac-
cade de’ benefizi eccle-
siastici, era quivi ormai
abbandonata, e in deperi-
mento, ogni cosa: ma la
predetta famiglia (leggi, i
Raggi), ne fece migliore
governo”. In effetti, Gian
Antonio diede mano a
una serie non indifferente
di lavori, cominciando
col riedificare la chiesa e
a trasformarla da gotica
in barocco (altare in
marmo policromi, volte
scialbate, facciata dipinta
a listoni bianchi e neri
come nella migliore tra-
dizione ligure) passando quindi a restau-
rare l’edificio del monastero, che fu
rialzato di un piano e trasformato in di-
mora gentilizia, con doppio scalone in
marmo, ampie finestre al posto delle mo-
nofore che scandivano la facciata, fatte
murare per obbedire alle esigenze dei
nuovi ambienti ricavati dal dormitorio o
dalle celle. (Questo, senza riguardo al-
cuno per una struttura che, sia pur degra-
data, avrebbe meritato maggior rispetto:
ma si sa che per un uomo del XVII Se-
colo i monumenti del passato dovevano
avere meno importanza di quanta non se
ne abbia oggi). (Camilla Salvago Raggi

in Badia di Tiglieto 1120 - 2001, op. cit.)  
1667

In tale anno vennero effettuate radi-
cali opere di manutenzione dell’antico
ponte medievale, per riparare i danni pro-
vocati dalle ricorrenti piene dell’Orba.
L’intervento è ricordato da un’iscrizione
posta sul pilastro a destra dell’ingresso
del ponte “Anno a partu virginis
MDCLXVII” corredata dalla data in cifre
arabe 1667. L’imponente risistemazione
venne finanziata dalla Famiglia Raggi
che la volle ricordata sulla lapide, datata
1674 e posta all’interno della chiesa.

1673

Nel mese di Giugno 1673 la Chiesa

abbaziale venne nuovamente eretta a

Parrocchia ed il reverendo don Ago-

stino Marchiello iniziò a tenere libri e

registri parrocchiali.

Nella piana di Badia venne costruita
una ferriera che, sfruttando il patrimonio
boschivo per alimentare le fucine, lavo-
rava il materiale ferroso proveniente dal-
l’isola d’Elba.

1747

Alla fine di febbraio del 1747
[DGSSC pag. 968] truppe austriache oc-
cuparono Tiglieto; ne fortificarono la
chiesa, il palazzo e l’attigua cascina con
barricate collegate da un trinceramento
coperto. Ma i genovesi, capitanati da Ge-
rolamo Balbi, con truppe fornite dal Reg-
gimento Corso e dai Reggimenti
Franceschi e Vinanti, l’11 marzo succes-
sivo, attaccarono vigorosamente le posi-
zioni austriache catturando cinquanta
soldati di un reparto croato. Anzi, i geno-
vesi, incoraggiati dall’esito dello scontro,
diedero l’assalto finale anche agli au-
striaci, asserragliati nel palazzo, che si ar-
resero. 

In realtà, l’occupazione di Badia da
parte di truppe austriache ed i conse-
guenti combattimenti contro reparti della
Repubblica di Genova costituirono solo
episodi marginali della Guerra di Succes-
sione Austriaca (1740 - 1748). Conflitto
che coinvolse quasi tutte le potenze eu-
ropee all’ascesa al trono di Maria Teresa
d’Austria e che vide Genova alleata con

Prussia, Francia, Spa-
gna, Regno di Napoli

1779

Venne creato il Co-
mune di Tiglieto, avente
competenza su di un ter-
ritorio scorporato dal
Comune di Sassello. Il
nuovo ente territoriale
ebbe sede a Badia ed i
marchesi Raggi ricopri-
rono la carica di sin-
daco.  

1782

La piccola pianura di
Tiglieto, un tempo assai
danneggiata dall’Olba,
fu riparata eziandio col-

l’ampliamento di terreni coltivabili dal
marchese Giulio Raggi, il quale, nel
1782, dopo parecchi anni di lavoro di-
spendioso, deviò il corso mediante una
galleria, o Tunnel. Quel sotterraneo si
guastò in seguito all’urto delle acque, ma
il fiume, portandone via le rovine, si
mantenne nel nuovo alveo. Per questi e
per altri innumerevoli atti di generosa be-
neficenza dei patrizi Raggi nacque e si
mantenne costantemente in quel paese
un’affezione, ed una riconoscenza gran-
dissima verso di loro. [DGSSC pag.
966]. (Casalis).

1798

Con l’avvento della dominazione
francese, a decorrere dal 28 aprile 1798,
il territorio di Tiglieto venne assegnato al
cantone di san Pietro d’Olba (Giurisdi-
zione della Cerusa) con capoluogo Voltri
per poi fare parte, dal 1803, della Giuri-
sdizione di Colombo con capoluogo Sa-
vona.

1805

A seguito dell’annessione all’Impero
francese, Tiglieto (ufficialmente denomi-
nato Santa Maria di Tiglieto) entrò a fare
parte del Dipartimento di Montenotte,
Circondario di Savona, Cantone di Sas-
sello e tale rimase sino al 18146.

Potrebbe risalire a questo periodo un
documento conservato presso la Biblio-
teca Vaticana e riportato da don Enrico
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Principe nel volume Luoghi di culto in
Alta Val d’Orba e Sassello: “Tiglietto, ou
Tiglieto, Civitacula de Tilieto, Tiletum,
S. Marie et S.te Croix, abbaye de Cister-
ciens, fil. de la Ferté, 1120, par B. Pierre,
depuis évêque de Tarantaise, sous l’évê-
que Azon, ou selon d’autres en 1131, par
le marquis Anselme, fils du marquis
Hugo et sa femme Adalasia; privilège
d’Innocent II en 1132, diòcese d’Acqui
in Insubria, province de Genova; in valle
Mollarium per quam Orba fluit, inter Sa-
xellum et Ovadam in Liguria, aux limi-
tes des diocèses de Savona et d’Acqui.”

1815

Il tributo di fatiche e di sangue versato
dai coscritti tiglietesi, arruolati nell’Ar-
mée, complice il capillare reclutamento
attivo nel Dipartimento di Montenotte,
guidato dal prefetto Chabrol, portarono a
conseguenze simili a moti insurrezionali
seppure assai limitati sul territorio.

Infatti, la popolazione di Badia, abi-
tuata da secoli ad osservare le paternali-
stiche disposizioni dei nobili Raggi,
ovviamente non tollerava i gravosi obbli-
ghi militari imposti dall’Impero Fran-
cese. Pertanto, alla notizia dello
sfaldamento dell’Empire, i tiglietesi si
diedero a manifestazioni di giubilo incon-
tenibile che sfociarono nell’incendio del-
l’archivio comunale nel quale venivano
formate e custodite le liste di recluta-
mento. 

Al riguardo, il Casalis scrisse: “I sem-
plici e buoni popolani alla caduta dell’im-
pero napoleonico credettero ritornati i
tempi, in cui erano liberi da ogni pub-
blico gravame; proruppero perciò in vive
dimostrazioni d’allegrezza; ed in odio

dell’impero abbruciarono l’archivio

comunale, in cui stavano gli odiosi atti
di quel governo.”

1866

Paris Maria Salvago (1831 - 1899),
appartenente ad una delle più antiche fa-
miglie nobili genovesi, sposò Violantina
Raggi (1845 - 1867), figlia di Anton Giu-
lio, e da questo matrimonio nacque, il 17
maggio 1866, Giuseppe Salvago Raggi,
futuro Ministro plenipotenziario a Pe-

chino (1899), Go-
vernatore del-
l’Eritrea (1907 -
1915), Ambascia-
tore a Parigi
(1916 - 1918);
Membro della
Conferenza della
Pace aperta nel
1919 al Quai
D’Orsay (1919),
Senatore del
Regno, destinato
ad essere  il primo
a portare i co-
gnomi di entrambi
i Casati. Questi
sposò Camilla
Pallavicino e dal
loro matrimonio
nacque Paris Sal-
vago Raggi (1892
- 1936). Nono-
stante la sua vasta
attività diploma-
tica internazio-
nale, il Governatore ebbe sempre cure
particolari per Badia.

1932

La sede del Comune di Tiglieto venne
trasferita da Badia nel municipio co-
struito nel nuovo borgo. Anche la scuola
e l’ufficio postale lasciarono le loro sedi,
sino ad allora ospitate nell’antico com-
plesso monastico e vennero trasferite nel
nuovo edificio maggiormente comodo
per i residenti.

1934

Dopo lunghe diatribe tra i maggio-
renti della popolazione tiglietese per sce-
gliere la località ove erigere il nuovo
edificio di culto, nel 1934, venne inaugu-
rata la nuova Chiesa Parrocchiale. Per-
tanto la Parrocchia di Tiglieto lasciò la
secolare sede di Badia tra il crescente ma-
lumore degli abitanti di Olbicella che, per
assistere alla S. Messa, dovevano percor-
rere oltre un chilometro in più7.

1946

Il 28 febbraio 1946, morì il marchese
Giuseppe Salvago Raggi e gli succedette

la nipote marchesa Camilla Violantina
Salvago Raggi, figlia di Paris (+1936),
alla quale va, in buona parte, il merito di
avere conservato un gioiello storico e ar-
chitettonico come Badia impedendo pos-
sibili lottizzazioni e cementificazioni.

1961

Nel corso di alcuni saggi per ritrovare
la posizione di una scala che in origine
collegava il piano terreno al primo piano
del palazzo, venne casualmente rinvenuto
il sarcofago attribuito al marchese
Isnardo Malaspina, deceduto il 27 dicem-
bre 1331, secondo l’epigrafe già segna-
lata da Padre Giovan Battista Perrando
per cui il Casalis l’aveva citata nel suo
Dizionario. [DGSSC pag. 948].

2000

Venerdì 28 luglio 2000, vennero inau-
gurati, dopo i lavori di restauro in stile
medievale, due locali particolarmente im-
portanti del complesso monastico: la
“Sala Capitolare” e l’“Armarium”. Atti-
vità propedeutica al ritorno dei monaci
cistercensi, dopo quasi sei secoli di as-
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senza, in questo monastero.
2012

I monaci. richiamati a Roma, lascia-
rono Badia. Pare che il desiderio di tenere
fede allo spirito originale delle regole
monastiche avesse indotto le gerarchie ci-
stercensi a concentrare le piccole comu-
nità come Tiglieto - costituita da tre
monaci - nelle abbazie più grandi.

2020

La Badia festeggia i 900 anni: un
evento doveroso per una eccellenza cul-
turale che merita di essere rilanciata, at-
teso che il complesso monastico si trova
all’interno del Parco del Beigua, ricco
anche di elementi naturalistici. Tra l’al-
tro, secondo voci (forse non del tutto
prive di fondamento), sembra profilarsi
all’orizzonte un possibile rientro dei Ci-
stercensi: un’opportunità non trascurabile
per il rilancio del complesso anche sotto
l’aspetto turistico quale volano per l’eco-
nomia locale.

Abati e Commendatari di Badia

Tratti da ACSMT - Nome e data docu-
mento.

ABATI
PIETRO - 1120
GOTTIFREDO - 1123
GERARDO - 1127
OPIZZONE - 1132
BERNARDO di Clairvaux - ?
EGIDIO - 1151
GANDOLFO - 1162
UGO - 1178
NICOLO’ - 1184
GASPARE - 1193
FOLCO - 1196
AZZONE - ?
GERARDO - 1205
GUGLIELMO - 1208
UBERTO - 1210
BONIFACIO - 1219
TEBALDO - 1228
BUONGIOVANNI - 1229
GUGLIELMO II - 1232
EGIDIO II - 1237
RAIMONDO - 1240
RAINERI - 1248
RINALDO - 1262

PAGANO - 1273
PIETRO di MONCALIERI - 1285
BERTRAMO - 1301
TOMASO -1321
RUFINO CALCAMUGLIO - 1327
TOMASO di MORBELLO - 1340
DAMIANO di OVADA - 1345
DOMINUS THOMAJ - 1353
ANTONIO BOCCACCIO - 1368
JOHANNES DE MIRBELLO - 1371
GASPARO SPINOLA - 1393
MANFREDO SPINOLA - 1401
MATTEO - 1412
LUCA ANTONIO DI TUSIGNANO -
1440
GIOVANNI DI FRANCIA – 1442
.

COMMENDATARI
GIORGIO FIESCHI - 1444 - cardinale
GIOVANNI BISACCIA - 1446
TEODORO - 1474 - cardinale
SCIPIONE - figlio marchese Monferrato.
BERNARDINO GAMBERIA da Casale
- 1494
BERNARDINO GAMBERIA (nipote
del precedente) - 1521
BERZANO BERGAMASCO - 1557
MICHELE GHISLIERI (ossia S. Pio V)
- 1559
GIROLAMO BRESCIANI di Savona -
1561
BIANCHETTI BOLOGNESE (rappre-
sentante del Papa) - 1593
FILIPPO SPINOLA - 1589 - cardinale 
DOMENICO PINELLI - 1596 - cardi-
nale

REVERENDO PINELLI – 1602, (fra-
tello del cardinale)
LORENZO RAGGI - 1644 - cardinale

ENFITEUTA PERPETUO
GIAN BATTISTA RAGGI - 1648

Tavola delle abbreviazioni
CISMT: Carte inedite e sparse del Monastero
di Tiglieto.
DGSSC: Dizionario Geografico Storico Stati-
stico Commerciale di S.M. il re di Sardegna.
ACSMT: L’Abbazia Cistercense di S. Maria di
Tiglieto.

Annotazioni

1. Goffredo Casalis (Saluzzo, 9.7.1781 - To-
rino, 10.3.1856), abate ed insigne storico, è
spesso ricordato quale realizzatore del Diziona-
rio geografico storico statistico commerciale
degli Stati del re di Sardegna. Opera prevista
dall’Accademia delle Scienze di Torino ma mai
avviata per la complessità poiché doveva rag-
gruppare tutte le informazioni disponibili su
ogni comune o villaggio dello stato sabaudo.
Tuttavia il Casalis la iniziò, nel 1834, e la portò
a termine dopo alcuni anni di intenso lavoro (28
volumi) grazie alle copiose informazioni che gli
venivano fornite dai Comuni e dalle Intendenze
in conformità alle disposizioni emanate dal Mi-
nistero dell’Interno.
2. Fr. Angel Manrique (Burgos, 28.2.1577 -
Badajoz, 28.2.1649), entrato a fare parte dei mo-
naci cistercensi ne divenne Generale della Con-
gregazione della Castiglia (1626), Predicatore
del Re Felipe IV (1636), Vescovo di Badajoz
(1645). A seguito dell’incarico affidatogli dal
Capitolo Generale dei Cistercensi curò le ricer-
che e la redazione dei fondamentali ANNALES
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CISTERCIENSES. Opera
monumentale pubblicata
in quattro volumi a Lione
nel 1642: il I Volume tratta
la storia dell’Ordine Ci-
stercense dal 1098 al 1144;
il  II Volume dal 1148 al
1175; il III Volume dal
1173 al 1213; il IV Volume
(pubblicato postumo) dal
1214 al 1236.

3. Camilla Salvago

Raggi, (Genova, 1.3.1924)
attuale proprietaria di
Badia, ha scritto numerosi
racconti e romanzi am-
bientati nel mondo aristo-
cratico che ricordano lo stile di autori britannici
come Jane Austin o, se si vuole, anche di Virgi-
nia Woolf.
Si citano: Dopo di me, Paradiso bugiardo, L’ul-
timo sole sul prato, Il noce di Cavour, Prima del
fuoco, L’ora blu, Buio in sala. Una serata al-
l’opera, Castelvero. Vite di donne in Monfer-
rato, La druda di famiglia, Il magnifico
Leonardo, Donna di passione. Un amore giova-
nile di Cavour.
Ma, occorre ricordare anche la sua attività come
traduttrice di opere letterarie come Suspense di
Joseph Conrad, L’ufficiale prussiano e altri rac-
conti di David Herbert Lawrence, De Profundis
di Oscar Wilde e Lettera a un giovane poeta di
Virginia Voolf.
È poi autrice di opere di poesia come Amica lu-
certola e altre poesie nonché di apprezzabili
saggi.
4. Leopold Janauschek (Brünn, 13.10.1827 -
23.7.1898) divenne monaco professo presso
l’Abbazia cistercense di Zwett nella bassa Au-
stria nel 1848. Dotato di vasta cultura, iniziò ad
insegnare storia e diritto canonico per poi essere
incaricato all’insegnamento di storia ecclesia-
stica all’Università di Vienna (1858). La sua
opera più importante risulta essere Originum Ci-
stercensium (Vienna, 1877) nella quale descrisse
la fondazione dell’Ordine Cistercense e trattò di
742 antiche abbazie fondate tra i secoli XI e
XVII.
5. Nel periodo di massima espansione tra il XIII
e XIV secolo gli abati del Monastero di Tiglieto
potevano vantare possedimenti ed interessi nelle
seguenti località: Basso Piemonte e Oltre-

giogo: Sezzadio, Bosco Marengo, Orba Nova
(Novi Ligure ?), Ronco, Castellazzo Bormida,
Capriata d’Orba, Castelletto d’Orba, Tagliolo
Monferrato, Molare, Campale, Olbicella, Orti-
glieto (fabbricato, utilizzato come noviziato,
posto tra Molare e Orbicella), Cassinelle, Sas-

sello, Campo Ligure, Cremolino, Trisobbio,
Sommariva; Riviera di Ponente: Voltri, Aren-
zano, Cogoleto, Varazze, Albisola, Savona, Noli,
Varigotti e Stella.
6. Durante l’appartenenza all’Impero francese il
Cantone di Sassello - Dipartimento di Monte-
notte - era costituito da quattro comuni: Sas-
sello, Olba, Martina e S. Maria di Tiglieto
(denominazione ufficiale riportata dalla “Stati-
stica del Dipartimento di Montenotte” dello
Chabrol.
7. La nuova chiesa parrocchiale sostituì un edi-
ficio (forse in legno) volgarmente denominato
“Baraccone”, costruito in località “Bricco dei
Baroni” su un terreno donato, nel 1911, da Lo-
renzo, Agostino e Bartolomeo Pesce per erigervi
una chiesa. In tale fabbricato il Parroco di Ti-
glieto, che normalmente officiava la chiesa di
Badia, nei giorni festivi celebrava la Messa. Il
“Baraccone” venne demolito nel 1958 per co-
struire l’edificio delle Opere Parrocchiali.
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7 – Primi lavori.

7.1 - Il Consiglio Comunale di Rossi-

glione chiese all’Intendente di poter trat-
tare con altri gruppi imprenditoriali36 e di
poter prendere l’iniziativa per cercare se
non di risolvere il problema della strada,
quanto meno di tentare in proprio; nel

1855 decise, pertanto, di mettere mano al
tronco di strada per Ovada, usando tutti i
fondi disponibili nella speranza che il
Governo e la Provincia, a fronte di
quanto intrapreso, mettessero mano al
portafogli.

L’incarico venne affidato all’ing.

marchese Giannotto Cattaneo.

Due anni dopo, nel 1857, il Consiglio
Comunale di Campofreddo approvò il
progetto-Cattaneo e i capitoli d’appalto
del “primo tronco di strada carrettiera da
questo Comune verso quello di Rossi-
glione cioè dalla Caserma dei Carabi-
nieri Reali fino al rivo del Caporale, la
cui spesa è calcolata in £ 8.135,56 ivi
comprese le indennizzazioni per occupa-
zioni di terreno importanti...£ 1.286,64”.
Per coprire quest’impegno furono indi-
cati i fondi di bilancio del 1857 (3000
lire) e quelli previsti per il 1858 (4000
lire)37. L’asta per l’assegnazione dei la-
vori venne vinta dall’impresa di Antonio
Laviosa di Crevari che offrì un ribasso
del 30 e mezzo per cento38.

Sulle ali dell’entusiasmo all’ing. Cat-
taneo veniva affidato l’incarico di proget-
tare un nuovo tronco di strada da Campo
ai confini con Masone39.

7.2 – L’Amministrazione Comunale
di Masone, resosi conto che i signori ge-
novesi sulla protezione dei quali da sem-
pre aveva fatto affidamento erano
“signori” soltanto a parole, “ritenuto che
per parte anche di questo Comune si sa-
rebbe fatto compilare dal Signor Inge-
gnere Cattaneo il progetto pei lavori di
un primo tronco da questo Borgo al con-
fine con Campofreddo...”, decise nel

1858 di mettere mano all’impresa, chie-
dendo in contemporanea l’intervento
della Provincia poiché “i Comuni di
Campofreddo e Rossiglione...avrebbero
già iniziati nei propri territori i lavori di

sistemazione della strada medesima,
nella speranza però d’avere dei sussidi
per parte della Provincia essendo facile
il conoscere l’impossibilità in cui sareb-
bero questi Comuni di sottostare ad un
tanto peso coi soli propri fondi”40.

7.3 - Il Comune di Campo Freddo, a
nome del Mandamento, inviò al Consi-
glio Provinciale un lungo Memoriale col
quale si ponevano quei signori nullafa-
centi di fronte alla loro responsabilità: si
faceva la storia delle manifatture che sta-
vano chiudendo perché mancava la strada
e si diceva delle famiglie che, disperate
per la mancanza di lavoro, stavano emi-
grando; lo stato di isolamento era ormai
nei tempi moderni insopportabile per
qualsiasi attività lavorativa.

Si diceva del coraggio con cui i Co-
muni avevano iniziato a proprie spese i
lavori per una strada che da trent’anni era
stata classificata come “provinciale”, ma
che per la quale la Provincia aveva sol-
tanto saltuariamente “buttato” un poco di
denaro per riparazioni (poco, poco de-
naro, in verità, perché tutto veniva addos-
sato al Mandamento) senza mai prendere
sul serio la questione dell’importanza ba-
silare della strada necessaria alla vita e
allo sviluppo delle tre comunità della
Valle Stura.

Ai “signori” genovesi della Valle
Stura non importava nulla, secondo tra-
dizione millenaria, se non per sfruttarne

le risorse ove queste esistessero: fede ne
fanno i vari progetti (non rimasti allo
stato di puri studi di ingegneria, ma addi-
rittura passati all’approvazione dell’In-
tendenza) per deviare le acque dello Stura
a tutto vantaggio di Genova41.

Le strettezze economiche, la disoccu-
pazione dilagante e la miseria “rendono
certamente impossibile la prosecuzione
dei lavori stradali, senza qualche sussi-
dio per parte della Provincia”.

I tre Comuni della Valle si strinsero fi-
nalmente in Consorzio. “Anche il Co-
mune di Mele avrebbe fatto sentire
oralmente per mezzo di un suo consi-
gliere di essere disposto ad accostarsi al
suddetto Consorzio essendo questo il
mezzo più ovvio” per ottenere più facil-
mente dei sussidi dalla Divisione e dal
Governo42.

7.4 - Insomma, tra una remora e l’al-
tra, durante il 1858 tutto in Valle era an-
cora fermo, mentre nell’Ovadese si stava
discutendo già della costruzione di una
“ferrovia a cavalli” da Ovada ad Acqui:
infatti, su invito dell’Intendente il Consi-
glio Comunale di Campo Freddo, nella
seduta del 17 luglio 1858, nominava pro-
prio rappresentante in seno al Comitato
per la ferrovia, che si riuniva in Alessan-
dria, il marchese Cristoforo Spinola fu
Massimiliano, comodo alla bisogna in
quanto dimorante nel castello di Tassa-
rolo43.

Excursus storico sui documenti dell’Archivio Comunale di

Campo Ligure per servire alla storia della

Strada Voltri – Ovada       (2ª parte)

di Paolo Bottero
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7.5 - Portiamo un esempio delle diffi-
coltà burocratiche intervenute nella rea-
lizzazione del tratto che vedeva
impegnati i Comuni di Valle.

Il 4 gennaio 1859 con grande soddi-
sfazione a Campo venne approvato il col-
laudo (ad opera dell’ing. Gerolamo
Pizzorni) del tratto di strada dalla “Ca-
serma” (ultima casa a destra uscendo dal
paese) al “rio del Caporale”, costato £
476044 e due mesi dopo, il 6 marzo fu-
rono appaltati i lavori per il tronco verso
Masone alla cui Amministrazione si chie-
deva di operare congiuntamente nell’ap-
palto per avere un’unica ditta costruttrice.
Per la parte campese l’asta sarebbe stata
aperta su 27.813,99 lire, importo “depu-
rato delle indennità per occupazioni di
terreno”.

Sembrava fatta, ma ecco sopraggiun-
gere le osservazioni al progetto-Cattaneo
da parte dell’ingegnere divisionale, e le
proposte di modifiche ma tali che “viene
mutata affatto la linea primitiva” dise-
gnata da Cattaneo, tanto da potersi dire
“un nuovo progetto di apertura di una
nuova strada”; con questo nuovo pro-
getto “invece di risparmiare quanto sia
possibile la privata proprietà ne occupa
invece, e sottrae all’agricoltura una
quantità oltre il necessario”.

La linea disegnata dall’ingegnere di-
visionale dopo Pertùs Martìn portava la
strada a monte, verso la “Migia” per ri-
tornare poi alla cappella della Madda-
lena. In questo modo l’esimio ingegnere,
da buon burocrate, faceva un “favore” ai
signori Spinola-Migliorati!

Si alzarono le proteste: la linea tenuta
da Cattaneo “è quella stessa in cui esiste
la strada da secoli, e che da lunghi anni
a questa parte fu conservata e mante-
nuta” a spese del Comune: in verità è suf-
ficiente consultare la mappa che
l’ingegnere Giacomo Bruschi disegnò nel
1784 per il Cabreo Spinola; da tale
mappa risulta evidente che l’antica strada
correva più o meno esattamente ove oggi
è la provinciale del Turchino45.

L’ingegnere divisionale “è stato in-
dotto in errore da qualcuno” che gli

aveva raccontato di piene dello Stura
“che si alzano di due metri sulla strada”!

Il “qualcuno” già sappiamo che cor-
rispondeva alla famiglia Spinola e con-
giunti, proprietari dei terreni della piana
alluvionale della Maddalena-Lunzazu-
gnu.

Le proteste degli Spinola erano spe-
ciose: del resto, ancora l’attuale strada
corre secondo il progetto-Cattaneo lungo
l’argine destro dello Stura e non risulta
che sia mai stata invasa dalle acque del
torrente in piena46.

8.1 - “Visto l’art. 1 Legge 23 ottobre
1859 n. 3710 col quale la Classe delle
strade Provinciali fin qui a carico delle
Divisioni Amministrative è soppressa, e
visto l’art. 10 della Legge 20 novembre
1859 n. 3754 col quale sono dichiarate
Nazionali le strade prima qualificate
come Provinciali...considerato che la
strada che partendo da Voltri attraversa
il Mandamento...fu dichiarata Provin-
ciale...in seduta 9 dicembre 1823... che
l’importanza” di tale strada “fu ricono-
sciuta dai diversi Governi che si succe-
dettero da oltre mezzo secolo e così
prima dalla Repubblica Ligure che ne de-
cretava la costruzione, quindi dall’Im-
pero Francese che ne faceva studiare, e
compilare il progetto, e successivamente
dal Governo del Re, sotto il quale fu di-
chiarata Provinciale” il Consiglio Comu-

nale di Campo Freddo, insieme ai Consi-
gli di Masone e di Rossiglione, chiedeva
al Senato di voler attivarsi per mettere
mano definitiva alla costruzione della
stessa, in conseguenza di quanto deciso
nella “Tornata 11 febbraio 1853” a se-
guito della “Petizione n. 820” (dei Sin-
daci dei tre Comuni del Mandamento)
“già stata sottoposta all’Ufficio Centrale
sulla Legge di riforma delle Gabelle ac-
censate”47.

8.2 - I Sindaci avevano più e più volte
chiesto al Governo e alla Camera del
Regno di cancellare l’ingiustizia per la
quale la Valle Stura, incardinata provvi-
soriamente nella Provincia d’Acqui fino
al 1818, aveva continuato anche dopo il
passaggio a quella di Genova (dal 1° gen-
naio 1819) ad essere gravata dalle tasse e
gabelle dalle quali Genova e Provincia
era state esentate.

Finalmente liberati con la nuova
Legge, chiedevano ora un compenso alla
trentennale ingiustizia patita indicato
nella partecipazione attiva del Governo
alla costruzione della strada. Il Senato
aveva approvato nel 1853, ma poi più
nulla aveva deliberato.

9. La costruzione della strada Vol-

tri-Ovada.

9.1 - Finalmente nel mese di maggio

1861 giunse la notizia che, a seguito della
petizione al Parlamento Nazionale per ot-

Nella pag. prec.: Joseph Farquarson, Strada fangosa, 1888.
In questa pag.: Campoligure, strada per Genova, foto Maineri. 
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tenere la strada carrettiera da Voltri ad
Ovada, il Ministero dei Lavori Pubblici
aveva stanziato “per il corrente anno il
fondo di lire ventottomila onde darsi
principio ai lavori, e che tosto approvato
il Bilancio si porrebbe mano ad un primo
tronco da Campofreddo a Masone”48. Un
successivo stanziamento ministeriale di
80 mila lire venne comunicato al Sindaco
con lettera del 15 ottobre 1861 dall’ono-
revole avvocato Demetrio Castelli, De-
putato del Collegio di Voltri.

L’esultanza per l’annuncio venne
espressa con colpi di cannone, come si
evince dalla nota di spese effettuate du-
rante l’esercizio 1861 alla voce “polvere
pel cannone sparato per l’annunzio dello
stanziamento di £ 80m per la strada car-
rettiera. £ 3”49.

9.2 - Con la Legge 23 ottobre 1859 n.
3710 erano “dichiarate Nazionali le
strade prima classificate come Provin-
ciali...”.

L’Amministrazione Comunale cam-
pese, pertanto, inviò nel 1860 una peti-
zione al Senato del Regno chiedendo di
voler attivarsi di conseguenza, delibe-
rando la costruzione della strada50. Con-
temporaneamente deliberò di far
stampare una Relazione sulla situazione
della strada carreggiabile, evidenziando i
vantaggi che ne sarebbero derivati51.

Dal Senato non giunse risposta al-
cuna.

Ci si rivolse allora alla Camera dei
Deputati alla quale si fece notare che il
Ministero dei Lavori Pubblici aveva stan-
ziato “per il corrente anno il fondo di lire
ventottomila onde darsi principio ai la-
vori, e che tosto approvato il Bilancio si
porrebbe mano ad un primo tronco da
Campofreddo a Masone”52.

Il Governo finalmente si mosse: con
Legge 24 maggio 1863 “fu assegnato il
fondo di Lire centottantamila sul Bilan-
cio dello Stato a titolo di concorso per la
costruzione del tronco di strada da Ma-
sone ad Ovada, secondo il progetto for-
mato dal Signor Ingegnere Cattaneo per
cura dei Comuni interessati, coll’obbligo
ai medesimi di sottostare alla maggiore

spesa, che si potesse richiedere per detta
opera”.

Abrogato il vecchio, nel 1864 venne
costituito un nuovo Consorzio nel quale
entravano anche i Comuni di Voltri e di
Ovada53. Il prefetto di Alessandria, con
suo decreto del 7 agosto 1864 approvava
la presenza di Ovada nel Consorzio54.

9.3 - Occorreva, tuttavia, fare della
Provincia di Genova una protagonista
della grande impresa. L’Amministrazione
comunale di Campofreddo, a nome delle
altre due Amministrazioni della Valle,
inviò al Consiglio Provinciale un ampio
memoriale per sollecitarne l’intervento:

“...da lunghi anni i voti delle popola-
zioni di questo Mandamento di Campo-
freddo furono rivolti all’apertura di una
strada carrettiera che le mettesse in co-
municazione con Voltri, sulla quale era
riposta ogni loro speranza di poter mi-
gliorare la loro condizione...dopo aver
tentato senza alcun frutto tutte le vie onde
indurre il Governo ad assumere l’esegui-
mento di un’opera di tanta utilità, si ac-

cinsero questi Comuni al supremo sforzo
d’iniziare con sacrifizi superiori alle loro
forze i lavori di detta strada nella fiducia
che il Governo si sarebbe poi determi-
nato più facilmente a compierli, e quindi
qualche tronco venne costrutto a spese
dei medesimi Comuni, e coi sussidi che
generosamente vennero dal Consiglio
Provinciale accordati...

Emanata in seguito la Legge 23 otto-
bre 1859 per la quale l’anzidetta strada
passò alla classe delle nazionali, parve
giunta l’epoca sospirata in cui il Go-
verno dovesse assumere i lavori della
medesima, e le concepite speranze par-
vero realizzarsi dal momento che un
tronco di strada fu dal Governo costrutto
da Campofreddo sino alle vicinanze del
Borgo di Masone. 

Se nonché nel mentre si sperava che i
lavori dovessero proseguire sino a Voltri,
senza di che restava presso che inutile il
detto tronco fino a Masone, ha invece il
ministro dei Lavori Pubblici sospesi i la-
vori per detta direzione, e portando, con

In questa pag.: Antonino Traverso,
Il carrettiere.
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meno retto criterio, la sua
attenzione all’opposta
linea di strada tra Ma-
sone, ed Ovada provocò la
Legge del 24 Maggio
1863, colla quale fu ac-
cordato per quest’ultima
strada il fondo di £ 180m
a titolo di concorso colla
condizione che i Comuni
posti sulla linea si obbli-
gassero di sopportare l’ec-
cedenza della spesa che potesse
importare la compiuta sistemazione della
strada medesima, eccedenza che giusta
la relazione del Signor Ingegnere Capo
del Genio Civile di Alessandria del 18
Luglio 1864 fu calcolata in lire centoven-
timila...

Questo Comune dolente che il sud-
detto fondo non fosse stato invece asse-
gnato per la prosecuzione del tronco da
Masone a Voltri essendo che le principali
relazioni commerciali, e sociali di questi
abitanti sono con la riviera Ligure, e non
con Ovada, e Monferrato, stette in forse
nell’accettazione di detto concorso...tut-
tavia nel riflesso che il compimento del
tronco tra Ovada e Masone sarebbe poi
stato di maggiore eccitamento per la con-
tinuazione dell’altro tronco fino a Voltri,
si è sottoposto questo Comune alla con-
dizione onerosa di cui sopra, ed entrò
quindi in Consorzio cogli altri Comuni di
Ovada, Rossiglione, e Masone, trovan-
dosi già in costruzione a quest’ora il
primo tronco di tale strada; senza però
perdersi di vista per parte di questo Co-
mune di Campofreddo, e di quello di Ma-
sone il tronco che deve aprire la
comunicazione con Voltri, associandosi
perciò ai Comuni di Voltri, e Mele per la
revisione che si sta ora eseguendo del
progetto già esistente dello stesso tronco,
onde ridurlo nei termini della maggiore
possibile economia....”.

9.4 - Il Consiglio Provinciale di Ge-
nova finalmente nel 1864 non volle, né
poteva, rimanere passivo spettatore: “Nel
Circondario di Genova fu ultimato il
tronco compreso tra l’abitato di Campo-

freddo e la palancola presso Masone di
pressoché 4 chilometri, e si spera che
sarà perfezionata, con il condurla fino a
Voltri. Ciò che costituisce la vera utilità
dell’opera è il vero bisogno delle valli
popolose ed interessate in questa opera
di ben grande importanza”55; pertanto,
incominciò a deliberare lo stanziamento
di varie somme per concorrere alla rea-
lizzazione dell’opera.

Nel mese di maggio 1865, il Presi-
dente del Consorzio comunicava ai Sin-
daci che l’ing. Direttore dei lavori della
strada aveva rilasciato “all’impresario un
certificato di opere eseguite per la
somma di lire diecimila...”; la quota del
Comune di Campofreddo era di 1.080
lire; seguivano le quote degli altri Co-
muni del Consorzio56.

In data 7 ottobre 1865 nel Bilancio
Preventivo dell’Amministrazione Provin-
ciale venivano stanziate 80.000 lire per la
Voltri-Ovada, aumentate, poco dopo, con
una variazione di bilancio, di altre 3000
lire, annotando che “la spesa totale
ascende a £ 300.000 ed il Governo vi
concorre per £ 180.000 e restano a ca-
rico dei Comuni Consortisti £ 120.000. I
lavori sono già incominciati ed è presso-
ché ultimato il primo tronco stato appal-
tato per la somma di £ 35.400 e stanno
per aprirsi gl’incanti del secondo tronco
importante la spesa di £ 85.000 ed in
corso il progetto di altro tronco pel quale
sono già compiuti i lavori di campa-
gna”57.

Circa il tronco Voltri-Masone, il Con-
siglio Provinciale, visto il progetto im-
portante la spesa di Lire 578.586,

deliberò “di concorrere
coi fondi provinciali per
metà in detta spesa, rima-
nendo l’altra metà a ca-
rico dei Comuni
interessati”; chiese quindi
alla Deputazione Provin-
ciale di ripartire tale metà
non solo fra i Comuni in
Consorzio, ma “anche fra
quelli altri che, come in
posizione di risentire van-

taggio dalla strada anzidetta, ragion
vuole che entrino in Consorzio a soppor-
tarne la spesa”58.

9.5 - Nel 1865 il Parlamento approvò
la Legge n. 3710 sulla viabilità del
Regno: la competenza generale in mate-
ria era affidata al Ministero dei Lavori
Pubblici e, al suo interno, alla Direzione
generale dei ponti e delle strade, cui spet-
tavano la progettazione, costruzione, ma-
nutenzione e polizia delle strade
nazionali. 

Per mezzo poi dei Prefetti e della
Giunta Provinciale Amministrativa il Mi-
nistero controllava ogni altra iniziativa
locale per le strade provinciali, comunali
e consortili. Le competenze tecniche
erano devolute al Genio Civile provin-
ciale facente capo al Consiglio Superiore
dei Lavori Pubblici59.

A carico dei Comuni erano la manu-
tenzione dei tronchi di strada nazionali o
provinciali che attraversavano il centro
abitato; era prevista, comunque, la possi-
bilità di un parziale rimborso da parte
dello Stato. 

Il 10 agosto 1865 il Consiglio Provin-
ciale, a fronte delle pastoie burocratiche
per le quali non era stato ancora pubbli-
cato l’elenco delle strade classificate na-
zionali secondo la nuova legge (che
modificava la legge-Rattazzi del 1859
che aveva cancellato le strade provinciali
classificandole tutte “nazionali”), insi-
steva presso il Governo perché rimanes-
sero “nazionali” e non ritornassero
provinciali alcune strade in Provincia di
Genova, tra le altre la Voltri-Ovada-
Acqui60.
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La petizione non andò a buon fine.
9.6 - Rassegnato alla situazione, il

Consiglio Provinciale si assunse l’onere
degli interventi tecnici e finanziari per
le strade classificate “provinciali”, tra
cui, appunto, la Voltri-Ovada in costru-
zione:

“Strada da Genova ad Acqui, cioè
per la lunghezza di metri 24.205, a par-
tire da Voltri sino al confine con Novi
(cioè, al confine con la Provincia di
Novi – n.d.r. -) per Masone, Campo-
freddo e Rossiglione. 

Questa strada ha una grande impor-
tanza commerciale per le molte manifat-
ture ed industrie che sono stabilite lungo
il suo corso, e per la diretta comunica-
zione che ha fra buona parte del Monfer-
rato e il Capoluogo di questa Provincia.
Essa fa capo alla ferrovia di Voltri; lega
il nostro porto con quelle vallate e si
trova ad avere perciò i caratteri richiesti
dalla legge”.

La richiesta risultava appoggiata
anche al fatto che “trovandosi appaltati i
relativi lavori di manutenzione con un
contratto che va a finire col 1868, con-
tratto a cui sottentrerebbe la Provin-
cia...”.

9.7 - Seguiva la Relazione tecnica,
politica, finanziaria sulla strada stessa: 

“Si tratta di provvedere al compi-
mento di una strada, che, diramandosi da

Ovada per Acqui e per Novi, varchi l’Ap-
pennino, e riesca al mare presso la sta-
zione della via ferrata di Voltri. Per
questa impresa prospererà la vallata di
Stura, le cui popolazioni si immiseri-
scono per mancanza d’industrie e com-
mercii, e si vanno a grado a grado
stremando per la emigrazione. 

Scorrono in quella valle, quasi in-
vano, abbondantissime acque, le quali,
compiuta la strada, si potranno adope-
rare in servizio di molti opificii. Già il
Governo del Re, in considerazione del-
l’utilità che nell’interesse del Commer-
cio se ne può ripromettere, ha ottenuto
dal Parlamento per la costruzione di
questa strada ragguardevoli somme, e la
Provincia di Genova ha concorso alle
prime spese con ripetuti sussidii. Ma per
difetto di denaro, quest’opera di tante

speranze si è arrestata a Masone; e le
somme già spese si potrebbero riputare
quasi sprecate se non fosse recata a com-
pimento. 

Promossi gli studi per continuare
quella strada da Masone a Voltri, e inca-
ricatone il Signor Aiutante del Genio Ci-
vile in Genova Filippo Ferrero, presentò
questi ai Comuni interessati la sua rela-
zione in data 11 Agosto p.p. e la corredò
dei piani planimetrici, dei profili longitu-
dinali, dei casellarii delle opere d’arte e
d’altri opportuni documenti. 

Da questa relazione risulta, che la
strada da Masone a Voltri si dividerebbe
in tre tronchi, l’uno dei quali da Masone
alla Cascina di Fermi, l’altro dalla Ca-
scina di Fermi all’Oratorio di Mele, il
terzo dall’Oratorio di Mele a Voltri.

La spesa totale, ove si adottasse il
progetto di una galleria nel tronco da
Masone alla cascina di Fermi, venne
estimata in £ 578.586,52 e prescindendo
dal progetto della Galleria, e attenendosi
invece ad un piano di più lungo sviluppo,
fu calcolata in £ 568.308,16. 

Il 15 ora scorso Agosto parecchi dele-
gati dei Municipii di Voltri, Mele, Cam-
pofreddo, Rossiglione e Masone
ricorsero al Signor Prefetto di Genova
esponendo la necessità di condurre a ter-
mine la via che congiunga Novi ed Acqui
al mare, attraverso l’Appennino, in valle
di Stura, presentarono la relazione ed i
tipi dell’Aiutante del Genio Civile Signor
Filippo Ferrero, lodarono il progetto, lo
trasmisero all’Amministrazione Provin-
ciale, perché trattandosi (come essi dis-

In questa pag.: la gloriosa corriera da Campo Ligure a Masone.
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sero) d’una strada
spettante alla Pro-
vincia volesse pren-
derlo in favorevole
considerazione’, os-
servarono che to-
gliendo a mutuo
dalla cassa dei depo-
siti un mezzo milione
di lire, da restituirsi
in venticinque rate
annuali, non si ag-
graverebbero soverchiamente per que-
st’opera la Provincia ed i Comuni
interessati, e dichiararono che questi Co-
muni sono disposti a concorrere alla
spesa per quanto potranno...(omissis).

Con deliberazione 23 Agosto 1866 la
Deputazione Provinciale ha
decretato...che prima di proporre a que-
sto Consiglio la quota di concorso della
Provincia, da non oltrepassare però mai
la metà della spesa, si invitassero i Co-
muni interessati a stanziare con regolare
deliberazione, nei loro bilanci annuali, il
proprio concorso, che in complesso deve
rilevare all’altra metà, e rimanesse in-
tanto incaricato l’Ingegnere Provinciale
di riferire sul progetto, e massimamente
sulla esattezza dei prezzi, e la spesa di
tutta l’opera...(omissis)...”.

9.8 - L’ingegnere provinciale “con re-
lazione 15 ora scorso settembre lodava
in genere il progetto...ed osservava che
le opere d’arte proposte presentavano
tali forme e dimensioni da non lasciare
dubbio sulla loro buona condizione sta-
tica...(omissis)...quanto alla parte esti-
mativa, notava che per calcolare con
maggiore sicurezza le spese, sarebbe ne-
cessario il conoscere i più minuti rilievi
grafici...la distribuzione delle terre...il
computo delle distanze dei trasporti, il
casellario delle indennità dei terreni, e le
analisi dei prezzi unitari...(omissis)...opi-
nava per ultimo potersi aumentare di £
57.858,65 per ispesa imprevista la
somma totale...(omissis)...e così preve-
deva che si dovessero probabilmente
spendere £ 636.445,17...(omissis)....”.

La proposta approvata fu quella di

“deliberare in massima di compiere me-
diante consorzio fra la Provincia ed i
Municipii interessati, la strada da Ovada
a Voltri, cominciando le nuove opere da
Masone, sotto condizione però che la
quota complessiva da tollerarsi dai Co-
muni interessati, non sarà minore della
metà della spesa totale. 

Invitare i detti Comuni a fare le pra-
tiche opportune per costituirsi in consor-
zio a norma degli articoli 43 e seguenti
della Legge 20 Marzo 1865. Deliberare
che la Provincia entrerà in consorzio per
la metà della spesa totale, della quale per
due sesti resterà gravato il Circondario
di Genova, e per l’altro sesto tutta la Pro-
vincia”61.

Successivamente il Consiglio Provin-
ciale, nella seduta del 19 ottobre 1866,
accettò la proposta dei Comuni consor-
ziati “corredato dal relativo progetto im-
portante la spesa di Lire 578.586,52” e
deliberò “di concorrere per metà in detta
spesa”.

Ovviamente, i Consigli Comunali
aderirono “per acclamazione”62.

Alla fine dell’anno, nella sua ultima
seduta del 1866, il Consiglio Provinciale
votò la Relazione su tutto quanto “fu fatto
in esecuzione di quanto deliberato”63. 

10 – Gli anni decisivi: 1866-1872.

10.1 - Per il tronco Voltri-Masone il
Consorzio aveva chiesto alla Cassa De-
positi e Prestiti 600.000 lire da restituire
in 25 anni. Ad esempio, al Comune di
Campofreddo essendo stata assegnata la
quota del 6 e ½ % di partecipazione, toc-
cavano 39.000 lire, da pagare sempre in
25 anni a £ 3.050,84 all’anno, quota che

venne accettata dal
Consiglio Comu-
nale64.

S u c c e s s i v a -
mente, in relazione
alla Ovada-Masone,
stanti i lavori ese-
guiti o in corso di
esecuzione per £
240.446 e da ese-
guire per £ 135.500,
per un totale di £

375.946, il Consiglio domandò alla Cassa
Depositi e Prestiti un secondo prestito di
30.000 £ in 2 rate nel 1868 da restituire in
20 anni. 

Questa era, infatti, la situazione finan-
ziaria: come già sappiamo, per la Legge
24 maggio 1863 lo Stato aveva concorso
alla Ovada-Masone per £ 180.000; il Co-
mune di Belforte si era impegnato per £
6.000; restavano, perciò, a carico del
Consorzio £ 189.946 alle quali Campo-
freddo concorreva per il 27%, cioè per £
51.285. Avendo il Comune già ottenuto
un prestito di 20.000 lire, ne mancavano
31.28565. 

10.2 - Nella seduta del Consiglio Pro-
vinciale del 25 ottobre 1867 venne pro-
posto il ripristino dello “stanziamento di
£ 4000 somma a calcolo per supplire ai
lavori della strada da Masone ad Ovada,
da aver luogo soltanto nel caso in cui si
verifichi la esazione da parte del Go-
verno della corrispondente somma bilan-
ciata nell’attivo”. 

Successivamente si propose “che at-
tesi i guasti causati dalle straordinarie
pioggie dello scorso Settembre nella
strada consortile da Masone ad Ovada
sia accordato un sussidio straordinario
di £ 6000 ai Comuni di Campofreddo,
Masone e Rossiglione per riparare ai
danni medesimi, fondando tale proposta
sull’importanza dei danni constatati con
perizia, più gravi però, che dovettero i
Comuni incontrare per detta strada e
sulle spese cui vanno soggetti per l’altro
Consorzio per la costruzione della strada
da Voltri ad Ovada”.

Non tutti i consiglieri furono d’ac-
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cordo; alcuni chiesero l’intervento anche
dei Comuni della Provincia di Alessan-
dria che erano entrati nel Consorzio. 

Alla fine si concesse “un sussidio
straordinario di £ 3000 ai Comuni di
Campofreddo, Masone e Rossiglione per
riparare ai danni causati dalle ultime
pioggie alla strada da Masone ad
Ovada”66.

10.3 - Nel mese di aprile del 1869 i
lavori da Ovada a Masone erano sostan-
zialmente terminati, per quanto ancora
occorressero molte opere e infrastrutture
complementari, importanti tuttavia an-
cora forti somme 67.

Nel giugno 1869 “i costi della strada
Masone-Ovada eccedono di 1/3 il pre-
ventivato”, ciò a causa di “maggiori la-
vori che risultarono indispensabili nel
corso dell’opera, particolarmente per le
frane apertesi in diversi punti, e i gravi
danni recati dalle straordinarie pioggie
degli anni 1867 e 1868...”; i tre Comuni
del Mandamento superarono, pertanto, la
spesa di 50.000 lire. Ma in cassa non
c’erano più soldi: tutto quanto era dispo-
nibile già era stato impegnato per la Vol-
tri-Masone.

Non rimaneva che chiedere aiuto alla
Provincia68.

Occorreva un altro prestito che il Mi-
nistero delle Finanze, questa volta, negò,
malgrado proprio dal 1869 l’intervento
finanziario dello Stato si fosse fatto più
consistente, dilatandosi anche alla viabi-
lità provinciale.

10.4 - Nella Relazione del 1870 alla

Deputazione Provinciale si diceva che
“I lavori della Strada da Voltri ad Ovada
proseguirono talmente da rendere pros-
sima l’apertura della tratta fra Voltri e
Masone. Pel mese d’Agosto doveva es-
sere compiuto il tratto fra Masone e la
testa settentrionale della Galleria del
Turchino; e nei tre mesi successivi tutto
il tratto del versante meridionale, cui non
mancano più che tre ponti minori coi cor-
rispondenti tratti intermediari di strada
nella parte più elevata di esso versante.

Duole tuttavia che non si possa con-
temporaneamente aprire al transito la

predetta galleria per circostanze in parte
dipendenti da speciali difficoltà opposte
dalla natura geognostica del terreno in
cui è aperta, ed in parte da insufficiente
attività dell’Impresa non ostante le più
vive sollecitudini della Direzione. 

Vuolsi però avvertire che il lamentato
ritardo non sarà per protrarsi nel peg-
giore evento, oltre il trimestre dell’anno
venturo, essendo al giorno d’oggi avan-
zato lo scavo in gran sezione di metri
120, il rivestimento in calotta di metri
136 e quella dei piedritti di metri 96 per
cui non rimarrebbero pel primo che metri
89 pel secondo metri 63 e per l’ultimo
metri 113”69.

10.5 - La nuova strada venne inau-

gurata ufficialmente il 31 dicembre

1870.
Malauguratamente, subito, sin dalla

prima notte di esercizio, il centro della
galleria del Turchino franò, per cui si do-
vettero riprendere i lavori, mentre tra
ditta costruttrice e Provincia iniziava un
duro contenzioso relativamente ai danni.

Si dovette aspettare il 1872 perché la
strada diventasse transitabile definitiva-
mente.

Aperta, finalmente, la strada da Voltri
a Masone, il Consiglio Provinciale esa-
minò ed approvò in via definitiva il bi-
lancio presentato dal Consorzio,
provvedendo altresì al riparto delle spese
alle quali la Provincia concorreva per il
50% (47.673 lire) ed i Comuni consor-
ziati per la restante somma:

Voltri per il 19% (18.115 lire), Mele
per il 7% (6.674 lire), Masone per il

5,1/2% (5.244 lire), Campofreddo per il
6,1/2% (6.197 lire), Rossiglione per il
5,1/2% (5.244 lire), Ovada per il 6,1/2%
(6.197 lire). 

Le uscite totali assommavano a
196.555, 24 lire per cui, sottratte le
somme incassate dai membri del Consor-
zio, rimanevano da versare £ 95.346,
9370.

Nel maggio 1872, i Consigli Comu-
nali approvavano il bilancio consuntivo
1869-1871 del Consorzio per la Ovada-
Masone.

Durante la seduta del 18 maggio il
Consiglio Comunale di Campofreddo ap-
provava per acclamazione un elogio so-
lenne al presidente del Consorzio,
avvocato Edoardo Pizzorni, di Rossi-
glione, per “l’assidue cure che con tanto
zelo, ed intelligenza adoprò...nel dare im-
pulso, e direzione ai lavori di detta
strada, ed accelerarne il compimento, e
nel conciliare le molte difficoltà che si
presentavano...”71.

Nel 1883, il Consiglio Comunale inti-
tolò all’avvocato Pizzorni “il tratto della
via Provinciale, che dalla Piazza della
Chiesa mette capo all’estremità nord del-
l’abitato”72.

Le finanze dei tre Comuni erano esau-
ste; i debiti verso la Cassa Depositi e Pre-
stiti veramente gravosi; difficilmente si
potevano mettere in conto altre spese che
non fossero pressantemente necessarie
oltre l’ordinaria amministrazione73. 

11. – La variante tra Campofreddo

e Rossiglione: 1873-1875.

11.1 - La nuova carreggiabile, in lo-
calità Caporale-Fava, passava sul trac-
ciato della secolare strada verso
Rossiglione: come dire, che era esposta
ancora ai pericoli dell’instabilità di quei
terreni franosi, sebbene l’annoso pro-
blema del lago di Babilàn fosse stato ri-
solto da ormai trent’anni, avendolo
prosciugato. Tuttavia, la situazione rima-
neva ancora e sempre precaria. 

Nel maggio 1873, il Sindaco riferiva
al Consiglio che “...onde ovviarsi alle in-
terruzioni di passaggio nel tronco di
strada provinciale tra Rossiglione, e
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Campofreddo cagionate dalla frana esi-
stente nella località della Fava, non eravi
altro efficace mezzo che la costruzione di
due ponti sul torrente Stura...”; del resto,
nel Bilancio Provinciale 1873 già era
stato stanziato per le due opere un fondo
di 20.000 lire e già era stato presentato il
relativo progetto74.

Nel 1875 “la Provincia si è determi-
nata alla costruzione di due ponti a ser-
vizio della strada provinciale, onde
evitare il passo della Fava, quale opera,
che importerà una spesa di £ 140/m
circa, fu già messa all’asta e deve ese-
guirsi nel 1876”75.

Fu così realizzata la variante della
strada provinciale: partendo dalla zona
bassa del “Caporale” alla foce “du riàn
dra Sc-càla”, gettato un ponte sullo Stura
(la località ancor oggi è detta “ì punti”
per antonomasia), si passò sul luogo ove
era stato posto nel 1836 il lazzaretto per
i colerosi, poco sotto il prato Roggione
(“pràa Rugiùn”) e sopra la Ferriera
Nuova di Bragalla (“Bagalàn”); si scavò
lungo la scoscesa parete della montagna
(“er rive d’Cutélla”) per approdare al più
dolce declivio ai piedi “dra càava d’-
Céccu” in faccia al mulino “d’Giacca”
al quale si giunse riattraversando lo Stura
con un secondo ponte.

Oggi questo tratto di strada si pre-
senta ampio e comodo, lo stesso ponte
“d’Giacca” è stato completamente ri-
fatto, ma ancora la mia generazione ri-
corda quel tratto di strada tortuoso e
stretto e piuttosto pericoloso76.

11.2 - In quella che, oggi, è la località
Stazione la strada provinciale passava

lungo l’attuale “via ing. Luigi Bosco”.
Costruita la ferrovia, la stazione fer-

roviaria e deviata la provinciale sul so-
vrappasso a monte della stazione, i
Figari, i Rossi ed altri proprietari tenta-
rono nel 1897 di appropriarsi del tronco
di strada pubblica che “dal sottopassag-
gio della ferrovia mette alla Fabbrica Gi-
belli”.

Nonostante la costruzione del nuovo
tronco di strada provinciale sopra la fer-
rovia, l’Amministrazione comunale di
Campo Ligure decise di appoggiare le ra-
gioni del Comune di Masone nell’ “affer-
mare il diritto al passaggio in quel tronco
di strada...”; tale tronco di strada antica,
infatti, “non fu mai abbandonato, e serve
invece sempre per la più pronta e co-
moda comunicazione fra i Comuni di
Masone e di Campo Ligure; e la neces-
sità di tale comunicazione fu anzi confer-
mata dalle costose opere d’arte che

furono imposte alla
Società delle Ferro-
vie del Mediterraneo
per mantenere inal-
terato detto passag-
gio”77.

Note

36 v. Ibidem, la copia
della delibera del 9 lu-
glio 1855, firmata dal
Sindaco Francesco Piz-
zorni fu Luigi e da due

assessori.
37 v. ACCL, “Deliberazioni del Consiglio Co-
munale 1855-1859”, seduta del 3 dicembre
1857. La maggior parte dei terreni occupati dalla
nuova strada erano di proprietà del Beneficio
Parrocchiale. 
38 v. Ibidem, seduta del 28 marzo 1858.
39 v. Ibidem, delibera del 16 maggio 1858.
40 v. Ibidem la delibera del Consiglio Comunale
di Masone del 29 settembre 1858, firmata dal
Sindaco Tommaso Ottonello.
41 v. PAOLO BOTTERO, “Un pazzo progetto
di megalomania genovese: la derivazione delle
acque dello Stura”, in “URBS Silva et Flumen”,
Accademia Urbense, anno XXIX, n. 3-4, Ovada
dicembre 2016.
42 v. ACCL, “Deliberazioni del Consiglio Co-
munale 1855-1859”, cit., seduta del 18 novem-
bre 1858.
43 v. Ibidem, seduta alla data indicata.
44 v. Ibidem, seduta alla data indicata.
45 Si veda al proposito M. CALISSANO-L.
BARABINO-S. PORTA, “Architettura rurale in
Valle Stura”, Genova 1985, a pag. 46 la mappa
denominata “Li Piani e l’Edificio di S.ta M.a

In questa pag., in alto: Archivio Storico Comune di Ovada, documenti relativi alla manutenzione delle strade
In basso: mulattieri bardati di tutto punto e graziose fanciulle di Rocca Grimalda, pronti per la sfilata della festa
vendemmiale di Ovada, 1932.
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Maddalena, col Bosco della Geriana”.
46 v. ACCL, seduta del 2 agosto 1859.
47 v. ACCL, “Atti Consolari 1860-1861”,
seduta del 27 febbraio 1860.
48 v. Ibidem, seduta del 4 maggio 1861.
49 v. Ibidem, “Registro di Deliberazioni
Approvate, 1860-1861”, alla data del 17
novembre 1861.
50 v. Ibidem, “Atti Consolari 1860-
1861”, delibera del 27 febbraio 1860.
51 v. Ibidem, “Deliberazioni Approvate
1860-1868”, seduta del 18 aprile 1860.
52 v. Ibidem, delibera del 4 maggio 1861. 
53 v. Ibidem “Delibere Approvate 1860-
1868”, seduta del 31 dicembre 1863. 
54 v. Ibidem, “Deliberazioni del Consi-
glio Comunale, 4 Maggio 1864 a 20 Di-
cembre 1865”, seduta del 9 agosto 1864.
55 v. “Atti del Consiglio Provinciale di
Genova 1864-1865”, seduta consiliare
del 5 settembre 1864.
56 Il Consiglio, poiché era urgente “il
provvedere il fondo per detto paga-
mento...”, deliberò di provvedere la
somma necessaria, “da ripartirsi sopra
un Ruolo a focaggio”. Già l’anno proce-
dente per il primo tronco della Ovada-
Rossiglione erano state stanziate 3.000 lire,
addossate ai “contribuenti di prima categoria”
che furono tassati per 30 lire; ora vennero stan-
ziate altre 3.500 lire, ripartendole tra i contri-
buenti per una quota massima pro capite di lire
40 e una quota minima di 2 lire da pagarsi in due
rate uguali.
Il focatico non era da sé sufficiente per far fronte
a tutto: il Consiglio decise, quindi, di doman-
dare ufficialmente 20.000 lire alla Cassa Depo-
siti e Prestiti, all’interesse del 5 e ½ % con quota
annuale di ammortamento nel periodo di 25 anni
di 1.490,98. (v. ACCL, seduta del 24 maggio
1865).
57 v. Ibidem, seduta del 7 ottobre 1865.
58 v. Ibidem, seduta del 29 ottobre 1865.
L’Amministrazione comunale di Campofreddo
fece presenta alla Deputazione “che questo Co-
mune in consorzio con quelli di Masone, Rossi-
glione ed Ovada trovasi di già caricato per 27
centesime parti nella spesa del tronco di strada
tra Masone ed Ovada, il quale è già per una
porzione eseguito, e per l’altra in via di costru-
zione il cui totale importo non sarà minore di
Lire 300m per cui dedotto il sussidio accordato
dal Governo, saranno a carico di questo Co-
mune lire trentamila, e più.
Che inoltre lo stesso Comune ha costrutto par-
ticolarmente, e senza alcun concorso di altri
Comuni un tronco della medesima strada di
metri 900, la cui spesa rilevò a £ 10m, quale
tronco è in buone condizioni e servibile per la
linea tra Masone ed Ovada” (v. Ibidem, “Deli-

berazioni Approvate...”, cit., seduta del 6 no-
vembre 1865).
59 v. DONATA BRIANTA, “Strade, porti e ser-
vizio postale”, passim, in AA. VV., “Storia
d’Italia”, vol. VII, Novara 1981.
60 v. “Atti del Consiglio Provinciale 1865-
1866”, alla data indicata.
Emanate le norme attuative, risultarono classifi-
cate nazionali soltanto 38 strade; per la nostra
Regione divennero “nazionali” la statale dei
Giovi, la Ceva-Savona, la Fossano-Oneglia, la
Genova-Piacenza, la Cremona-La Spezia e la
Reggio Emilia-La Spezia oltre all’Aurelia li-
gure.
61 v. “Atti del Consiglio Provinciale 1866-
1867”, seduta del 20 agosto 1866.
L’ingegner Ferrero presentò alla Provincia una
parcella di 1000 lire per il progetto; Campo-
freddo versò la sua quota di 250 lire (v. ACCL,
“Deliberazioni della Giunta...1864-1873”, cit.,
seduta del 29 gennaio 1866).
62 Il Comune di Campofreddo partecipava al
Consorzio per la Ovada-Masone per un 27 %
della spesa (30.000 su 300.000 lire circa), pur
avendo già costruito “senza alcun concorso di
altri Comuni un tronco della medesima strada
di metri 900”, spendendo 10.000 lire circa. (v.
Ibidem, “Deliberazioni del Consiglio Comu-
nale, 1866-1870”, seduta del 6 novembre 1866).
63 “Nella vostra seduta del 19 Ottobre 1866,
nell’intendimento di promuovere la costruzione
di una strada carrettiera tra Voltri ed Ovada,
deliberaste, che quella opera dovesse farsi in

Consorzio fra la Provincia ed i Comuni
interessati pel tronco da Voltri a Masone,
già essendo costituito un altro consorzio
fra i Comuni al di là dell’Appennino per
la costruzione del tronco da Masone ad
Ovada... (omissis).
L’importanza di aprire una comunica-
zione carreggiabile dal mare ai Comuni
transappennini nella valle della Stura fu
riconosciuta fino dal 31 ottobre 1798,
quando il Governo Provvisorio della Re-
pubblica Ligure la decretava in via d’ur-
genza, gli studi erano incominciati e
proseguiti sotto il Governo del Primo Na-
poleone; ma una serie di circostanze ri-
tardò sempre il compimento dei voti di
quelle popolazioni.
Ivi la poderosa forza motrice delle acque
dello Stura adoperata nelle numerose
ferriere ed altri opifici formò un tempo la
ricchezza di quelle valli dove fin dai
tempi andati avrebbe avuto sviluppo
maggiore se più facile via di comunica-
zione avesse reso meno costosa l’impor-
tazione delle materie prime, e
l’esportazione dei prodotti. La grande
concorrenza apertasi da più anni nelle

industrie ha reso pressoché deserti quei centri
industriali, e più stabilimenti sono abbandonati
e non presentano nel pallido squallore delle ro-
vine che la rimembranza di un passato, ed un
reclamo per l’avvenire. Quei Comuni nell’inten-
dimento di agevolare un lavoro il di cui compi-
mento è per essi quistione di vita, costituirono
nel 1864 un Consorzio per la costruzione del
tronco di strada da Masone ad Ovada, avente
un percorso di circa 18 chilometri onde stabi-
lirsi intanto una comunicazione carrettabile
dalla parte di Ovada con Novi. Un decreto del
7 luglio di quell’anno stabiliva il Consorzio fra
i Comuni di Ovada, Campofreddo, Rossiglione
e Masone. 
La spesa di quel tronco di strada era calcolata
in £ 300.000; il Comune di Belforte concorreva
per £ 6.000; ed una legge del 24 gennaio 1863
assegnava sul Bilancio dello Stato da ripartirsi
nei successivi Bilanci £ 180.000. 
Credette il Governo che le restanti 80.000 do-
vessero pesare a carico della Provincia essendo
la strada da Voltri ad Ovada divenuta Provin-
ciale. La Deputazione sostenne a sua volta, che
la costruzione di quel tronco di strada essendo
intrapreso da un Consorzio di Comuni, ed es-
sendo a questo Consorzio assegnato per legge
un sussidio, lo stesso si dovesse corrispondere,
non potendo influire su ciò le mutate condizioni
della strada già esistente; sostenne in ultimo che
si dovesse pur sempre corrispondere la somma
stanziata alla Provincia in esecuzione dell’art.
56 della Legge sulle Opere pubbliche 20 Marzo

In questa pag.: Un magnano e il suo armamentario nei
pressi della galleria del Turchino (1905).
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1865.
Pare che la questione venga
ora ad essere risoluta dopo che
il Parlamento sulla proposta
del deputato Viacava stanziava
sul corrente Bilancio £ 40.000.
Dovendo per la stessa ragione
per cui si stanziarono queste,
essere stanziate le restanti nel-
l’esercizio venturo, è da sperare
che per questo titolo non avrà
la Provincia a subire ulteriori
contestazioni o maggiori di-
spendi. 
Per cogliere il frutto di questi
sacrifizi rimaneva a costituirsi il Consorzio
della Provincia con tutti i Comuni interessati
onde eseguire il principale più importante
tronco di strada, cioè da Voltri a Masone. 
Per cura ed a spese dei Comuni medesimi già si
erano compiuti gli studi per questo nuovo
tronco, avendone una Commissione affidato
l’incarico all’Ingegnere Ferrero, attualmente
impiegato dell’Ufficio Tecnico Provinciale. 
Il percorso di questo tronco di strada è di circa
14 chilometri, le varie pendenze non eccedono il
6 per cento: mediante la sua costruzione si ha
da Voltri ad Ovada una via carrettabile di chi-
lometri 33, il costo presunto è di circa £
500.000. All’effetto di evitare più gravi pen-
denze e tener la strada al riparo dei venti e delle
nevi nella parte più culminante dell’Appennino
si adottò una Galleria di metri 209 mercé cui
tali inconvenienti vengono, con una spesa rela-
tivamente non grave, ad evitarsi. 
La Deputazione avuto il parere del Cav. Verdese
Ingegnere capo del nostro Ufficio Tecnico adot-
tava quel progetto e sulla base del medesimo
promuoveva e decretava la costituzione del
Consorzio... (omissis).
Convocata l’Assemblea” dei delegati dei Co-
muni e della Deputazione, “questa deliberava
di provvedere al più presto all’eseguimento del
progetto Ferrero, consentendo potessero esservi
introdotte quelle varianti che senza aumento di
spese, si potessero ravvisare convenienti.
Quanto ai mezzi pecuniari deliberava si procu-
rassero mediante un prestito da estinguersi nel
più lungo termine possibile ed eran dati ampi
poteri alla Deputazione quale rappresentante il
Consorzio debitamente costituito.
La Deputazione si rivolse alla Cassa dei Depo-
siti e Prestiti onde ottenere la somma all’uopo
necessaria...”: nel frattempo si dava il via alle
espropriazioni tenendo conto delle “ragioni del
privato”, ma cercando comunque di “agevolare
il compimento di un’opera di tanta pubblica uti-
lità”.
(v. “Atti del Consiglio Provinciale 1866-1867”,
seduta del 28 dicembre 1866).

64 v. ACCL, “Deliberazioni...1866-1870”, cit.,
seduta del 29 marzo 1867. Nella seduta del 7 ot-
tobre 1867 l’Assemblea comunale deliberava di
accettare la partecipazione al prestito chiesto dal
Consorzio della Voltri-Masone.
65 v. Ibidem, seduta del 21 maggio 1867.
Il 2 agosto 1866 l’ingegnere capo di Alessandria
aveva rilasciato la certificazione dello stato dei
lavori: “i lavori eseguiti ed in corso di esecu-
zione rilevano a £ 114.387,56”; si affermava che
già era pronto il progetto per un tronco periziato
a £ 34.000 ed altri due tronchi erano in fase
avanzata di studio: questi ultimi sarebbero an-
dati in appalto nel 1867, dopo di che la strada
era virtualmente terminata. Per tali lavori la Pro-
vincia aveva stanziato 5.000 lire; i Comuni del
Consorzio, tuttavia, si trovavano in netta diffi-
coltà finanziaria, per cui la Giunta municipale
campese era nuovamente costretta a battere
cassa presso la Deputazione Provinciale (v. Ibi-
dem, “Deliberazioni della Giunta...1864-1873”,
cit. alla data indicata).
66 v. “Atti del Consiglio Provinciale 1867-
1868”, alla data indicata. A sconvolgere e a fer-
mare i lavori nel 1867 ci pensò anche l’alluvione
disastrosa avvenuta nella notte del 17 settembre.
“Per le dirottissime e straordinarie pioggie ca-
dute la notte del 17 Settembre ultimo scorso le
acque del torrente Stura, e degl’altri due minori
Angassino e Ponzema...si elevarono ad una al-
tezza che non ricorda eguale la tradizione dopo
la piena avvenuta nel 1702 e… arrecarono
danni gravissimi alle proprietà sì private che
pubbliche.
Due stabilimenti industriali posti in moto dalle
acque dello Stura ebbero distrutte le dighe...”;
molti danni ebbero a subire “i piani primi delle
abitazioni più prossime ai torrenti” che “furono
inondati con grave pregiudizio delle merci ed
altri oggetti ivi esistenti” così anche “i più fer-
tili campi seminativi ridotti a nuda ghiaia”.
Furono distrutti orti e muri, sradicate le piante,
“danneggiati i ponti sui medesimi (torrenti
–n.d.r.), abbattuti in parte in muri di cinta del
pubblico Cimitero, e recati infine gravissimi
danni alla strada consortile in esecuzione tra

Masone e Ovada...”.
“Si aggiunge...la spaventosa
desolazione generale” cui
“succedette tosto il rinnovarsi
e l’infierire dell’epidemia cho-
lerosa di cui appena un solo
caso si era manifestato al prin-
cipio del suddetto mese, e che
comparativamente al numero
della popolazione fece qui
maggiore strage che in altro
luogo della Provincia...” (v.
ACCL, “Deliberazioni della
Giunta Municipale...1867-
1884”, cit., seduta del 15 otto-

bre 1867).
67 v. Ibidem, “Deliberazioni...1866-1870”, cit.,
seduta del 18 aprile 1869.
68 v. Ibidem, “Deliberazioni della
Giunta...1867-1884”, cit., seduta del 28 giugno
1869.
69 v. Ibidem, “Atti della Deputazione Provin-
ciale”, faldone 29.
70 v. “Atti Consiglio Provinciale 1870-1871”,
seduta del 7 settembre 1871.
71 v. ACCL, “Deliberazioni del Consiglio Co-
munale 1871-1874”, seduta del 18 maggio 1872.
72 v. Ibidem, “Deliberazioni del Consi-
glio...1880-1885”, seduta del 10 aprile 1883.
73 Per i motivi accennati, il Consiglio rispose
all’esortazione del Presidente della Provincia di
essere: “...dolente che questo Comune si trovi
esausto di mezzi per i gravi debiti contratti pei
lavori della strada da Ovada a Voltri, a cui si
aggiunsero i guasti della galleria dei Giovi, che
impediscono finora a queste popolazioni di rac-
cogliere il frutto dei sacrifici che sopportano da
diversi anni...”; di poter pertanto contribuire
solo simbolicamente alla raccolta di offerte per
le popolazioni del Ferrarese colpite dall’inonda-
zione del Po ( v. Ibidem, “Deliberazioni...1871-
1874”, cit., seduta del 23 giugno 1872).
74 v. Ibidem, seduta del 10 maggio 1873.
75 v. Ibidem, seduta del 10 marzo 1875.
76 Celebre era in quella località il profondo
“laiu dii prèvi”, al di sotto della strada, così
chiamato perché negli anni Cinquanta del No-
vecento, per un incidente stradale, vi precipita-
rono colla motocicletta, fortunatamente senza
gravi conseguenze, due sacerdoti (i compianti
don Giannino Minetti e “prèe Lourenzu der
Cantunée”, ovvero, il maestro don Lorenzo Oli-
veri).

77 v. ACCL, “Deliberazioni...1896-1898”, cit.,

seduta del 5 agosto 1897.

In questa pag.: Via del Turchino e monte Dente.
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Circa alla metà di Via Cairoli si trova
la Piazza Cereseto, non molto grande in
quanto a spazio, ma rilevante per molti
aspetti di vita e di storia. La toponoma-
stica è elemento importante nella storia
del nostro centro storico, è opportuno co-
noscere le motivazioni che hanno indotto
gli Enti a procedere alle intitolazioni.
Non è certo casuale che una piazzetta di
Ovada porti il nome di Giambattista Ce-
reseto. È opportuno conoscere chi fu e
quali meriti abbia acquisito questo perso-
naggio. Prenderò in esame le informa-
zioni storiche e le attività culturali
collegati alla figura di questo ovadese. I
dati oggettivi sono alla base della pre-
sente ricerca, ma ad essi si sommano me-
morie personali e ricordi collegati alla
vita della Piazza. Storia e memoria per-
sonali vogliono cercare di far conoscere
aspetti noti, ed altri meno noti, in modo
che non scadano nella dimenticanza ele-
menti della vita ovadese. Stabilito questo
criterio di indagine inizia il lavoro di co-
noscenza della personalità a cui è intito-
lata la Piazza, successivamente si
prenderanno in esame storie e attività che
si svolsero e si svolgono negli edifici si-
tuati in questa piazza.

Padre G.B. Cereseto – Educatore e

letterato – Ovada 1816 – 1858

Giambattista Cereseto nacque ad
Ovada il 18-6-1816 in via San Paolo, me-
glio dire nell’attuale via San Paolo; infatti
allora la via non era ancora intitolata al
Santo ovadese che verrà canonizzato nel
1867, quindi molto dopo la nascita del
Cereseto. All’epoca il titolo della via era
“via Nuova”. Il padre era pittore, morì ad
Ovada il 14 maggio 1858 e fu sepolto nel
presbiterio della Chiesa di San Domenico
nota come “chiesa dei Padri Scolopi”. Il
Cereseto entrò negli Scolopi nel 1833.
Alunno nel Collegio di Ovada, studia fi-
losofia a Genova, insegna a Savona e Fi-
nale ove ebbero sede scuole degli
Scolopi. Segnalato dal Ministro
G.D.Buffa, ovadese, divenne direttore
degli studi e professore nel Collegio na-
zionale di Genova. Una basilare ricostru-

zione della figura e
dell’opera del Cere-
seto ci è fornita dal
professor Emilio
Costa in un estratto da
“Figure e gruppi della
Classe dirigente ligure
nel Risorgimento”,
miscellanea di studi a
cura del Comitato di
Genova dell’Istituto
per la storia del Risor-
gimento Italiano- Ge-
nova 1971. Il titolo di
questo studio di Emi-
lio Costa è “Gianbat-
tista Cereseto
educatore e letterato
1816-18581.

Riprendiamo al-
cuni passi di questo
studio: “Nell’ambito
culturale genovese tra
il 1840 ed il 1858, pe-
riodo comprensivo
della prima guerra di
indipendenza e alla preparazione cavou-
riana alla seconda, in verità popolato da
figure di nessuna rilevanza in campo na-
zionale, il Cereseto fu una delle persona-
lità e di interessi spirituali, più aperte alle
correnti della nuova letteratura.

Il nostro Cereseto, turbato spesso da
conflitti interiori, perseguitato dalle ma-
lattie, morto tisico a quarantadue anni, la-
sciò una imponente produzione
letteraria…La sua gracilità fisica trovò
una rivincita nella forza spirituale, studiò
le lingue antiche e moderne, conobbe a
fondo la patristica, la storia del Cristiane-
simo. 

Il saggio di Emilio Costa prende in
esame il Cereseto in qualità di educatore
nelle scuole e nei collegi degli Scolopi,
la sua attività pubblicistica, i viaggi edu-
cativi svolti alla metà dell’800, Oggi li
chiameremmo “Viaggi di istruzione” o “
Progetti Erasmus”. Analizziamo alcuni
elementi evidenziati nello studio di Emi-
lio Costa: “G.B.Cereseto fu un educatore
di rilievo. La sua figura, oggi, può inte-

ressare per approfondire la conoscenza
dell’ambiente educativo e culturale geno-
vese dal 1848 al 1858”. Durante quel de-
cennio egli fu direttore del Collegio
Nazionale di Genova.

A Finale Marina il giovane professore
iniziò il suo noviziato letterario è il suo
primo esperimento di traduttore pubbli-
cando poesie, la versione di due opere di
Byron e altri brevi scritti. Continuando i
suoi studi sull’epopea cristiana e alla poe-
sia sacra aveva particolarmente rivolto le
sue attenzioni alla Messiade del Klop-
stock. La Messiade era nota in Italia sol-
tanto attraverso brutte traduzioni poetiche
ormai introvabili. Il nostro professore si
accinse ad un lavoro di grande mole, irto
di difficoltà. Vi attese per oltre un decen-
nio”.

Non meno importante è l’attività pub-
blicistica che denota la partecipazione
dello scolopio ovadese al clima riforma-
tore del Risorgimento. Il Costa prende in
esame gli aspetti qualificanti della pub-
blicistica del Cereseto. Il 4 gennaio 1849,

Piazza Cereseto nel cuore del Centro Storico. Figure,

personaggi, istituzioni, documenti e memorie

di Flavio Ambrosetti

173



Nella pag. prec.: Padre Giambattista Cereseto, in un olio attribuito al pittore
ovadese Costantino Frixione (1828 - 1902) – Quadreria Accademia Urbense.

stampato presso la Tipografia Sordomuti
di Genova, uscì il primo numero del gior-
nale educativo “Il Giovinetto Italiano-let-
ture politiche, letterarie e morali”. Il
periodico era settimanale ed ebbe oltre
due anni di vita (1849-1850). Ebbe larga
diffusione in Liguria e ad Alessandria. Fu
ideato dal Cereseto e da lui curato. Il Gio-
vinetto Italiano si proponeva di rivolgere
ai giovani di domani un discorso nuovo
per educarli ad una nuova vita politica e
sociale fondata sulla libertà e la democra-
zia, perché soltanto in essa era riposta la
speranza del nostro Risorgimento. Si nota
il pieno coinvolgimento del Cereseto nel
clima ideale e culturale del Risorgimento
e l’adesione al cattolicesimo liberale
dell’800 che ebbe i suoi più famosi rap-
presentanti nel filosofo Antonio Rosmini
e nel romanziere Alessandro Manzoni.
Da sottolineare, in quanto è molto inte-
ressante e pedagogicamente innovativa,
l’attività dei viaggi educativi.

È opportuno lasciare spazio al saggio
di Emilio Costa che nota, “nel 1850, Fe-
derico Giunti, professore del Collegio
Nazionale di Genova, aveva iniziato ad
organizzare viaggi educativi per l’Italia e
per l’estero”. Anche il Cereseto era con-
vinto della utilità di tali viaggi. Per quat-
tro anni, dal 1852 al 1856, tra il luglio e
l’agosto, con una ventina di convittori,
visitò la Liguria, il Piemonte e la Sviz-
zera. Vale ricordare che a Palazzo Del-
fino, nell’aula in cui si riunisce il
Consiglio Comunale, un busto in marmo
è dedicato al Cereseto. Sotto il busto una
lapide con la scritta “G.B.Cereseto, figlio
del Calasanzio. Inoltre un altro elemento
merita un accenno: quando si dovette
procedere alla intitolazione della sede del
Liceo Scientifico statale in Via Voltri, fu
avanzato anche il nome di Padre Cere-

seto. La proposta non raccolse il con-
senso del Collegio dei docenti, in quanto
molti dei componenti non erano ovadesi,
ma l’idea venne suggerita e proposta.
Prevalse e fu accolta così l’intitolazione a
Blaise Pascal, uomo di fede e di scienza.
Vi fu anche in quella scelta l’intenzione
di aprirsi all’Europa, in quanto il progetto
di Unione Europea stava realizzandosi
proprio in quel momento.

Cappella e Congregazione delle
Madri Pie di Ovada

Il presente lavoro prende in esame
l’edificio che si trova al centro della
Piazza Cereseto: la Cappella delle Madri
Pie dal titolo “SEDES SAPIENTIAE”. Una
lapide, scritta in latino, ricorda l’origine
della Cappella, testo che ora esaminiamo
riportando una appropriata traduzione a
cura di un esperto del
patrimonio storico
ovadese: HIC UBI
AGRESTES CASAE
FUERUNT AEDES
SURGIT MARIAE VIR-
GINI DICATA IN QUA
SACRUM PRIMITUS
EST FACTUM XII CAL.
IUNIAS MDCCCLXVII
QUO DIE PIUS IX
PONT. MAX ANTE
ANNOS EPISCOPATUS
EST INITIATUS, ANNO
1959 REFECTA ET
TOLO ORNATA”. La
traduzione riportata è
presente nello studio
dell’Architetto Gior-
gio Oddini che ha stu-
diato lapidi ed
epigrafi di Ovada.
“Qui dove stavano
fabbricati agresti,
sorge una chiesa dedi-

cata alla Vergine Maria, nella quale fu ce-
lebrato il primo rito il 20 maggio 1877
nel giorno in cui 50 anni prima, iniziò
l’Episcopato di PIO IX Pontefice Mas-
simo. Nell’anno 1959 la chiesa fu restau-
rata e adornata della cupola”2. In questa
cappella si sono svolti e si svolgono i mo-
menti più importanti della vita di ogni
Madre Pia: la professione religiosa dopo
il postulantato e il noviziato, la preghiera
quotidiana in alcuni momenti della gior-
nata ed infine, al termine della vita ter-
rena, i funerali. Ricordo che fecero
eccezione le cerimonie funebri, con par-
tenza dalla Sedes Sapientiae fino alla
Chiesa parrocchiale dell’Assunta ove av-
venne la celebrazione: furono i funerali
di Madre Giuseppina Arecco, di Madre
Teresa Testore, di Madre Ester Ballarati. 

La cappella, con apposito orario, è
aperta al pubblico e, nei giorni feriali dal
lunedì al venerdì, viene celebrata la
Messa alle 18. Rimane chiusa quando, ad
una precisa scadenza, si raduna il Capi-
tolo Generale delle Madri Pie che elegge
la Madre Generale e il Suo Consiglio.
L’interno della piccola chiesa è stato più
volte restaurato e tutto l’insieme risulta
in ottimo stato di conservazione e manu-

174 A lato, cimeli appartenuti a Padre Cereseto
ed esposti nella Mostra del Risorgimento
svoltasi alla Loggia S. Sebastiano nel 2011.

In basso, La Cappella delle Rev.de Madri
Pie, detta anche la Rotonda, con pregevoli
opere dello scultore savonese Antonio

Brilla (1813 - 1891).



In questa pag.: Le allieve del corso magistrale durante una pausa della lezione.
In basso: tra le reverende Madri in posa per una foto ricordo, al centro, notiamo Madre Teresa Testore. (Foto di Leo Pola).

tenzione. Oltre a queste descrizioni, ai ri-
ferimenti alla lapide e alla facciata della
“Sedes Sapientiae”, è opportuno un rife-
rimento a note storiche precise e presen-
tate con uno stile corretto e chiaro da uno
studio di Madre Carla Ballarati in occa-
sione dei “175 anni di presenza delle
Madri Pie in Ovada (1826-2001)”3.

Riferendoci ad alcuni passi di questo
lavoro, di documentata indagine storica,
veniamo a conoscere le finalità ed il ca-
rattere della Congregazione delle Madri
Pie. Le “Madri Pie” furono fondate dall’
Abbate Franzoni, genovese, e da Nico-
letta Gatti, novese. L’Abbate chiamò le
maestre “ Madri Pie “e indicò loro San
Francesco di Sales come ispiratore di spi-
ritualità e suggerì anche la devozione di
Maria, Sede della Sapienza. La Congre-
gazione nacque il 3 dicembre 1753
avendo come fine l’educazione civile e
cristiana delle fanciulle. Nel 1826 fu
presa la decisione di fondare la scuola in
Ovada ed in quell’anno giunsero nella
cittadina le prime Madri Pie. La fonda-
zione fu riconosciuta da Re Carlo Felice
il 3 marzo 1827 e approvata dall’autorità
ecclesiale con decreto dell’11 luglio
1829. Risulta un collegamento evidente
con la storia sabauda e ricordo che alcune
Madri non nascondevano la loro simpatia
per i Savoia e per l’ultimo Re d’Italia
Umberto II che passò la vita in esilio a
Cascais(Portogallo) e morì’ senza poter
rivedere l’Italia, a Ginevra (Svizzera) nel
1983. Nel 1875 alcune Madri vennero as-

sunte dal Comune di Ovada in qualità di
insegnanti elementari. Nel 1929 venne
inaugurata la nuova scuola di Via Fiume-
Piazza Bettina Franzoni. Oggi, dal lato di
Via Fiume, il piazzale è stato intitolato al
filosofo Adriano Bausola. Qui insegna-
rono alcune Madri, tra le quali Madre
Giuseppina Arecco, direttore didattico
era Padre Andrea Damilano, scolopio.
Successivamente, diventò Preside della
Scuola Media legalmente riconosciuta
“Calasanzio” di Ovada, fu professore di
francese, figura stimata da tutti per il suo
impegno pluridecennale nelle scuole di
Ovada. Il suo ministero religioso si eser-
citava in vari modi ma soprattutto attra-

verso il sacramento della Penitenza. Il
suo confessionale, nella navata destra
della Chiesa di San Domenico, era molto
frequentato dai fedeli. In seguito, tor-
nando alle notizie storiche riferite da
Madre Carla, le Madri acquistarono il
Palazzo Scassi-Buffa (oggi sede del
Banco Intesa S. Paolo) con l’annesso
giardino, oggi parco pubblico Sandro
Pertini. 

Il ricordo di alcune Madri Pie è ben
presente nella mia memoria: non è pos-
sibile dimenticare Madre Arecco e la sua
attività catechistica della domenica po-
meriggio prima della proiezione del film
allo Splendor-teatro Don Salvi in cui si

svolgevano anche le recite natalizie per i
bambini, guidate e preparate (quante
prove si dovevano fare!) da Madre
Arecco in costante collaborazione con
Don Giovanni Valorio, allora viceparroco
del Prevosto Don Fiorello Cavanna.
Nella mia memoria riemerge, anche con
senso di gratitudine, Madre Teresa Te-
store, insegnante di latino e storia nel
triennio dell’Istituto Magistrale, aperta ai
problemi dei giovani, partecipava alle
riunioni della Conferenza di S. Vincenzo.
Di carattere molto energico e volitivo, si
interessava anche ai problemi cittadini.
Con Madre Carla svolgeva, a turno, il
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In questa pag.: 1972 - Una singolare veduta di Piazza Padre Cereseto e di Palazzo
Maineri-Spinola, fino al 1925 sede municipale (Foto Cesare Ugo).

ruolo di membro interno, compito non
facile ed impegnativo. Un ricordo deve
essere rivolto alle varie Presidi: Madre
Fernanda Vanoni, Madre Ester Ballarati
che, terminato il suo ruolo di Preside,
fece per anni la portinaia in via Buffa
dove sapeva accogliere quanti entravano
in Istituto con vera cortesia.

In una scuola di una certa dimensione
(Scuola Media, Istituto Magistrale,
Scuola dell’Infanzia) è molto prezioso il
ruolo di una Segreteria efficiente, per
anni questo incarico venne ricoperto da
Madre Ferrario, velocissima nel rispon-
dere e nel parlare, meticolosa nei suoi
compiti, sapeva coltivare anche altri
buoni interessi. Era un’apicultrice: te-
neva le arnie di questi laboriosi insetti
nel vasto giardino nel quale c’erano al-
beri da frutto e da fiore. Era molto orgo-
gliosa di fare assaggiare il miele delle
api e di mostrare la pura cera che produ-
cevano. Alla domenica pomeriggio,
nella pausa dalle altre attività di scuola e
di comunità, si recava a visitare i carce-
rati del mandamentale di Ovada, sito in
Via S. Antonio. Questa attività umanita-
ria fu successivamente continuata da
Padre Vittorio Panizzi, scolopio, che si
recava anche, quando gli era possibile, a
visitare le recluse del braccio femminile
del carcere di Marassi a Genova. Conclu-
dendo questa parte della ricerca dedicata
alle Madri Pie, è opportuno riferire che la
Congregazione aprì Case di Missione:
nel 1966 in Nord Carolina, in un povero
quartiere di neri ove le suore svolsero at-
tività catechistiche e sociali. Nel 1983
due Madri (riferisce sempre lo studio di
Madre Carla) partirono per il Perù e da
un anno le Madri Pie sono presenti in una
missione del Madagascar.

Palazzo Maineri – Scuola di Avvia-

mento Professionale

Sul lato destro della Piazza Cereseto,
si trova Palazzo Maineri che, nella sua ul-
tracentenaria vita, ha svolto diverse fun-
zioni, tutte di natura pubblica. Fu per
decenni sede della scuola di Avviamento
Professionale: gli alunni della classe

quinta delle elementari erano chiamati a
scegliere tra la scuola media, che com-
prendeva anche per tre anni lo studio del
latino, e la scuola di Avviamento più in-
cline a discipline tecniche e commerciali.
Una scelta da compiere in un momento
precoce, poi nel 1962, una legge di ri-
forma istituì la scuola media unica con
presenza dello Stato nella generalità dei
Comuni. Ad Ovada venne costruita una
nuova scuola media in Via della Libertà
con strutture e aule più funzionali, dotata
anche di una vasta palestra, davanti si
trova un giardino e una fontana. In pre-
cedenza però l’unica istruzione seconda-
ria statale era svolta dall’Avviamento in
Piazza Cereseto. Qui insegnarono molte
figure note: la professoressa Giuseppina
Ottonello, docente di matematica, dopo
passò alla scuola media e infine al Liceo
Scientifico Statale. La professoressa Ot-
tonello era nota anche per la sua attività
sociale: era Presidente della Conferenza
della S. Vincenzo. Finì sulle cronache dei
giornali locali perché, in un mese estivo,
durante le ferie, fece un viaggio in Africa
in una povera missione del Burundi che
la Parrocchia di Ovada aveva adottato.

Tutti gli anni un gruppo di volontari
ovadesi, partiva per il Burundi; tra que-
sti, in una occasione, vi fu la nota pro-
fessoressa di matematica. Coordinatore
convinto dell’iniziativa era il parroco di
Ovada Don Giovanni Valorio. In seguito
altri sacerdoti ed anche altre Parrocchie
della diocesi di Acqui Terme, hanno pro-
seguito nell’iniziativa. Un’altra docente
fu nota ad intere generazioni di Ovadesi:
la prof. Luisa Piccione, pure lei insegnò
all’Avviamento - Piazza Cereseto, poi
alla nuova media statale e la sua carriera
di concluse all’ITIS Barletti di Via Du-
chessa di Galliera. Era insegnante di
Lettere. La prof. Piccione era una donna
colta e di piacevole conversazione. Im-
pegnata in politica nel Partito Repubbli-
cano Italiano, un impegno svolto con
discrezione e in pieno rispetto di altre
ideologie e partiti. Democratica con-
vinta, si ispirava agli ideali di Giuseppe
Mazzini. 

Palazzo Maineri – Associazioni

e il Commercio Equo e Solidale

Al piano terreno, angolo via Cairoli,
c’era il “Panificio Carosio” noto agli ova-
desi con il semplice titolo “Il Panificio”.
Oggi non esiste più, i locali vengono adi-
biti a mostre di quadri ed altre iniziative
di carattere artistico e culturale.

In un altro locale, sempre al piano ter-
reno, si tennero le riunioni di fondazione
e poi di appuntamento periodico di la-
voro, di alcune note associazioni. Tra
queste il gruppo di Ovada di “Amnesty
International” che ha come scopo la di-
fesa dei diritti umani e la promozione
della lotta contro la pena di morte, la tor-
tura e la persecuzione dei dissidenti poli-
tici. Una importante associazione
umanitaria che ha sezioni in tante nazioni
del mondo. Nella stessa sede, sempre a
Palazzo Maineri, venne fondata la dele-
gazione ovadese dell’ENPA, ente nazio-
nale protezione animali, pochi aderenti
all’inizio ma molto volenterosi; lo ri-
cordo perché alla prima riunione ero pre-
sente diventando quindi socio fondatore.
Promotrice ed organizzatrice dell’ENPA
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In questa pag.: il senatore Franco Antonicelli inaugura la Biblioteca Civica di Ovada (21 maggio 1972).
Alla sua destra il sindaco Angelo Ferrari e la signora Marie Minuto-Ighina (Foto Cesare Ugo).
In basso: i coniugi Ighina il giorno delle nozze.

di Ovada fu Cristina Bottero
la cui prematura dipartita fu
un fatto crudo per quanti eb-
bero la fortuna di conoscerla.
In Piazza Cereseto, al sabato
mattina, soprattutto nel pe-
riodo estivo, era presente il
gazebo-bancarella dell’ENPA
allo scopo di raccogliere con-
tributi, distribuire materiale
pubblicitario e raccogliere
adesioni alla associazione.

Palazzo Maineri - Accade-

mia Urbense e Civica Bi-

blioteca

Al piano superiore si trova
la sede dell’Accademia Urbense dove si
svolgono tutte le attività associative di
questo sodalizio, le iniziative storiche e
artistiche e mostre di carattere culturale;
in apposite bacheche, ben ordinati, sono
esposti cimeli riferentesi a personaggi o
avvenimenti della storia locale. URBS è
periodico trimestrale dell’Accademia, ri-
vista fondata dall’ing. Alessandro La-
guzzi, uomo di scuola e, per un certo
periodo, amministratore comunale prima
in Consiglio e poi membro della Giunta,
di vivace intelligenza, ha dato molto alla
sua famiglia, alla scuola e alla nostra
città. L’Istituto Industriale Barletti di-
venne autonomo dal “Volta” di
Alessandria e si affermò sotto la sua
dirigenza. Sempre in Palazzo Mai-
neri trova sede e locali per la con-
sultazione, scaffali per libri e riviste
la Civica Biblioteca intitolata “Co-
niugi Marie ed Eraldo Ighina” in
Piazza Cereseto 7 (da poco l’in-
gresso è stato posto in via Cairoli):
si formò più tardi il sistema biblio-
tecario centro rete. È presente il
Consiglio di Amministrazione della
Biblioteca. Figura di rilievo, in-
sieme agli altri operatori, è Cinzia
Robbiano che lavora da quaran-
t’anni in questa sede. Parlando di
operatori della Biblioteca non si può
dimenticare Mario Oddino, recente-
mente scomparso. Il suo ricordo è

ben presente in quanti hanno, in vario
tempo, frequentato questa istituzione. La
dotazione libraria consiste in 36900 vo-
lumi, vi sono abbonamenti a 7 riviste.
Due sono i fondi: il fondo antico e il
fondo Ighina.

Studi medici

Nell’edificio di fronte a Palazzo Mai-
neri non ci sono sedi di istituzioni, ma si
sono svolti avvenimenti importanti, vi
hanno abitato personaggi noti per la loro
professione medica. Ai primi del Nove-
cento il dottor Grillo lasciò due figlie:
Anita e Franca Grillo che venivano indi-
cate col soprannome “le meghette” le

piccole mediche in quanto fi-
glie di un medico. Molto note
in città: la famiglia Grillo
aveva, tra i suoi membri, di-
versi professionisti: l’avvo-
cato Paola Grillo, l’ing.Grillo
ed altri. Le “meghette” abita-
vano al terzo piano, frequen-
tavano le attività
dell’Accademia, le ricordo
presenti all’inaugurazione
delle mostre di pittura, erano
in relazione col maestro Na-
tale Proto, figura molto pre-
sente in tutte le attività
dell’Accademia.

I conuigi Marie ed Eraldo Ighina

Al piano inferiore abitarono lunga-
mente i coniugi Marie ed Eraldo Ighina,
medico di fiducia di varie generazioni di
ovadesi. Dirigeva, con poco personale in-
fermieristico ed alcune Suore della Con-
gregazione di Sant’Anna, alcuni medici
(ben poche unità) l’Ospedale Civile
“Sant’Antonio Abate” che comunque è
ancora sede di Distretto Sanitario. Viene
chiamato oggi “l’Ospedale Vecchio” per
distinguerlo dal “Nuovo Civico Ospe-
dale” di Via Ruffini. Il dottor Eraldo
Ighina era molto benvoluto in città per le
apprezzate capacità professionali. Nelle

sue mansioni di Direttore Medico
dell’Ospedale dovette affrontare
l’emergenza della rottura della diga
di Molare-Olbicella avvenuta nel-
l’agosto del 1935. L’evento fu una
tragedia nazionale: vi furono morti,
numerosi feriti e dispersi. In quell’oc-
casione venne in Ovada, in una visita
non preannunciata e del tutto infor-
male, il Re Vittorio Emanuele III,
proveniente dalla modesta residenza
estiva dei Savoia a Sant’Anna di Val-
dieri in provincia di Cuneo, non lon-
tana dal Santuario di Vicoforte di
Mondovì ove oggi riposano le salme
della Regina Elena e del Re Vittorio
Emanuele III. Mi hanno riferito (pro-
babilmente la vedova Ighina) che il
Re incontrò il dottor Ighina nelle cor-
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In questa pag., in alto: Re Vittorio Emanuele III con il dottor Ighina in visita dopo il Disastro della Diga (13 agosto 1935).
In basso: Marie Minuto - Ighina nella tarda età.

sie dell’Ospedale mentre
curava i numerosi feriti. Il
dottor Ighina aveva lo stu-
dio medico in Piazza Cere-
seto, era medico di
famiglia ed anche medico
delle Ferrovie dello Stato.
La sua morte improvvisa
avvenuta alla metà di lu-
glio del 1961 provocò un
generale cordoglio, una
gran folla era presente al
funerale. Sulla bara fu
posta la cappa azzurra della Confraternita
del Carmine, proprio in quei giorni si ce-
lebrava la Festa del Carmine. La proces-
sione si svolse regolarmente ma in gran
silenzio e raccoglimento, silenzio prati-
camente totale nel tratto Via Cairoli-
Piazza Cereseto. La sua salma riposa nel
cimitero della piccola frazione Grillano.
Una lapide ricorda puntualmente le sue
benemerenze, lapide probabilmente det-
tata dalla vedova Marie Minuto.

Marie Minuto ved. Ighina 1906 - 1982

Molto nota la Signora Ighina,
si chiamava Marie Minuto,
donna molto impegnata in vari
settori e le sue molteplici attività
(collaborò anche con Dino
Crocco in una trasmissione di
Telecity per la salvaguardia dei
centri storici dell’Ovadese) pro-
vocò molte simpatie ma anche
critiche: chi agisce, opera,
prende posizione su temi scot-
tanti facilmente si scontra con
opinioni diverse, con gruppi che
si sentono criticati. Insieme con
il marito aveva partecipato al re-
gime fascista ricoprendo alcune
cariche pubbliche, ma nel 1944
aderirono entrambi al Comitato
Clandestino di Liberazione ossia
alla Resistenza. Don Fiorello Ca-
vanna, Parroco di Ovada, Vin-
cenzo Ravera (che fu poi
Sindaco di Ovada dopo la Libe-
razione), Giovanni Alloisio
(nome di battaglia Luigi), padre

di Lina Alloisio Sultana, e pochi altri co-
raggiosi – Ludovico Ravanetti, presi-
dente; dottor Chiappori; ing. Rinaldo
Tagliafico - costituirono un comitato
clandestino di resistenti. I nomi citati
sono riportati anche nell’opera “La Resi-
stenza nella mia memoria” di Monsignor
Giovanni Galliano. La sede del CLN di
Ovada era il retrobottega di una tabacche-
ria, all’inizio di via Voltri, luogo comu-
nemente indicato “da Caruboun”. 

Ho frequentato molto la casa della Si-
gnora Ighina ed in una occasione ebbi il

coraggio, o la faccia tosta,
di chiederle come avesse
fatto a passare nelle file
della Resistenza. La rispo-
sta fu molto netta e senza
alcuna esitazione: il senso
fu questo, che cerco di ri-
ferire facendo ricorso alla
memoria e a null’altro:
“quando mi accorsi (c’era
l’occupazione tedesca) che
gli ordini venivano impar-
titi in tedesco pensai che

Mussolini aveva rovinato l’Italia e che bi-
sognava aderire alla Liberazione”. Mi ri-
ferì che, terminata guerra e finiti gli odi di
parte, sperava che si potesse raggiungere
una riconquistata pace tra Italiani. Si in-
teressò molto per la costruzione del Ro-
mitorio di Masone, ove sono sepolti
alcuni combattenti partigiani. Era cugina
del Presidente Sandro Pertini che aveva
frequentato, nel dopoguerra e negli anni
Cinquanta, la casa di Piazza Cereseto. In
momenti difficili aveva per anni ospitato
in casa la nipote di Pertini, la Diomira

Pertini, figlia del fratello del fu-
turo Presidente; il fratello si
chiamava Eugenio e morì in un
campo di concentramento a
Flossenburg. Sandro Pertini
aveva dovuto riparare all’estero,
a Nizza in Francia. 

Ho conosciuto la Signora
Ighina alla fine degli anni Ses-
santa e nel decennio 1970-1980,
periodo in cui fondò la Proloco
Alto Monferrato Ovadese, pro-
mosse le mostre dei vini nelle
pregevoli cantine di alcuni Ca-
stelli (ricordo Carpeneto e Roc-
cagrimalda), si batté per il
riconoscimento dei vini DOC,
denominazione di origine con-
trollata: Dolcetto di Ovada, Bar-
bera dell’Alto Monferrato,
Cortese dell’Alto Monferrato.
Le battaglie più importanti av-
vennero nell’ambito della salva-
guardia ambientale. In un primo
tempo contro la “Mammut” che
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In questa pag.: Alessandria, 2 ottobre 1971. Manifestazione davanti alla prefettura contro
l’installazione della Mammut a Urbe.

doveva insediarsi nel Comune di
Urbe, nei pressi delle sorgenti del-
l’Orba, poi la” Cromium” a Ma-
sone, vicino alle sorgenti dello
Stura. In queste iniziative di lotta
furono coinvolti Comuni, Asso-
ciazioni, l’Amministrazione Pro-
vinciale, cittadini al di fuori di
ogni schieramento politico. Tal-
volta la Signora Ighina informava
il Prefetto di Alessandria. Vennero
scongiurati inquinamenti alle
acque dei nostri fiumi, utilissime
per gli acquedotti e le irrigazioni
agricole della Provincia. A questo
deve aggiungersi l’iniziativa per la salva-
guardia del Piota, nella zona di Lerma, al
Santuario della Rocchetta, c’era il pro-
getto di un frantoio che avrebbe alterato
le acque del torrente e deturpato il pae-
saggio. Il centro direzionale di queste
battaglie ecologiche, dell’impegno frene-
tico, era la casa della Signora Ighina, in
Piazza Cereseto. Era Ispettore Onorario
ai Monumenti, in collegamento con la
Soprintendenza di Torino-Palazzo Cari-
gnano, si interessava della conservazione,
del restauro del patrimonio storico e arti-
stico. Sotto la sua guida furono restaurate
tele di valore delle Chiese di Ovada: al-
cune sono in Parrocchia, altre nella
Chiesa di S. Domenico. Nella rivalità tra
le due Confraternite, rivalità non esage-
rata ma presente, esprimeva una prefe-
renza per l’Oratorio dell’Annunziata.
Ebbe molto a cuore la salvaguardia del
verde pubblico in Ovada: il parco di Villa
Gabrieli in Via Carducci fu vincolato, tra-
mite la collaborazione del Commissario
dell’Ospedale Cav. Ambrogio Lombardo,
ogni eventuale tentativo di costruzione
edilizia fu stroncato sul nascere. Più com-
plessa fu la questione del parco ex Madri
Pie che la Congregazione insieme con
altri beni, tra cui il già ricordato Palazzo
Scassi-Buffa, aveva venduto ad un
gruppo di imprenditori che avevano pro-
gettato, pur dicendo di voler donare una
parte del parco alla cittadinanza, di co-
struire un residence con portici, negozi e
alloggi proprio nel cuore dell’area verde.

Con la collaborazione di “Italia No-
stra”, in primis il rag. Italo Migliarino di
Novi Ligure e il dott. Elio Alloisio di
Ovada, si mise alla guida di una campa-
gna di sensibilizzazione della opinione
pubblica. Ci furono molte discussioni
nelle forze politiche e amministrative, di-
verse furono le opinioni espresse ma pre-
valse l’opinione che il verde del parco
dovesse essere conservato. La Signora
Ighina propose che il Comune di Ovada
esercitasse il diritto di prelazione per ac-
quistare il parco. Il progetto di salvare il
parco ebbe il sostegno di gruppi giovanili
di varia ispirazione e, in sostanza, nel
parco non si costruì nulla. 

In vita la Signora Ighina, in memoria
del marito, aveva donato libri, arredi,
compreso lo studio del dottore. Scopo
della donazione: dotare Ovada di una bi-
blioteca civica. L’intitolazione della bi-
blioteca “Coniugi Marie ed Eraldo
Ighina” si spiega così, un doveroso titolo.
Aggiungo un particolare: lo studio ed il
salotto con il pregevole arredamento fu
scelto dalla prof.ssa Luciana Repetto
come sede dell’Assessorato Comunale
alla Cultura e all’Istruzione, una prova di
buon gusto. L’inaugurazione della Bi-
blioteca avvenne quando ricopriva l’in-
carico di Assessore all’Istruzione la
prof.ssa Geronima Ravera.

Disposizioni testamentarie di Marie

Minuto Ighina

Tornando al problema dell’acquisi-
zione del Parco, la Signora Ighina prov-

vide con le sue disposizioni testa-
mentarie: lasciò al Comune gran
parte delle sue sostanze indicando
il Parco come prima realizza-
zione, non vincolando l’erede (il
Comune) a questo unico obiet-
tivo, in subordine indicò anche
l’acquisizione di Villa Oddini (via
Ruffini) e di Palazzo Bozzano
(via Bisagno). Indicò anche gli
esecutori testamentari: lo scrittore
Marcello Venturi (marito della
marchesa Camilla Salvago Raggi,
scrittrice), il Sindaco di Ovada
Lorenzo Bottero; aggiunse una

postilla che in sostanza diceva “ per il
reinvestimento dell’asse ereditario la-
sciato al Comune i medesimi (esecutori
testamentari) dovranno collaborare col
cav. Ambrogio Lombardo e il dott. Fla-
vio Ambrosetti, attuale consigliere di mi-
noranza”. Il parco venne acquistato dal
Comune che aggiunse sue sostanze per il
raggiungimento della somma necessaria
per l’acquisto. Il Parco venne finalmente
aperto ed intitolato: “Parco Sandro Per-
tini”. Vi fu una cerimonia pubblica per
l’apertura e l’intitolazione; era presente
il Comune, rappresentanze delle scuole e
quanti avevano partecipato alle iniziative
per la salvaguardia del Parco. Se non vi
fosse stata una notevole pressione il
Parco pubblico non sarebbe una realtà a
disposizione di tutti. Ancora una volta la
Signora Ighina non aveva risparmiato il
suo deciso impegno. 

Dopo tante battaglie e attività la sa-
lute della Ighina cominciò ad indebolirsi.
Nell’autunno del 1982 fu ricoverata
presso l’Ospedale S. Antonio. La curò il
Primario del Reparto di Medicina,
prof.Livio Petronio, costantemente assi-
stita notte e giorno. Di notte c’era la Si-
gnora Angela Chenna, già “perpetua” o
meglio collaboratrice domestica del de-
funto parroco, Canonico Francesco Ra-
mognini. Di giorno era presente, quando
gli impegni scolastici lo permettevano, la
prof.ssa Mimina Ravera. La Signora
Ighina diceva di essere una convinta an-
ticlericale, per la verità si trattava di un
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In questa pag.: la centenaria merceria di Piazza Cereseto, immagine tratta dal libro di
Mario Canepa “Via Benedetto Cairoli Ovada”.

anticlericalismo un po’
originale: faceva cele-
brare Messe in memoria
di membri della sua fa-
miglia. Nell’anniversa-
rio della morte del
marito faceva affiggere
un annuncio con l’ora-
rio delle Messe in me-
moria: nella chiesa di S.
Domenico, in Parroc-
chia, nella cappella
delle Madri Pie in Piazza Cereseto, nella
chiesa di S. Nazario e Celso nella fra-
zione Grillano. Alla fine di novembre del
1982 le condizioni di salute peggiorarono
seriamente. Da Roma, insieme con la
moglie Carla Voltolina venne a trovarla
il cugino Sandro. Venni a sapere che si
trattò di un incontro molto commovente.
Nell’atrio dell’Ospedale erano state am-
messe alcune persone, il Presidente sa-
lutò i presenti. L’Amministrazione
dell’Ospedale aveva fatto preparare, in
una saletta riservata, un semplice rinfre-
sco. Il Presidente non volle accettare
nulla, chiese solo un bicchiere d’acqua.
Pochi giorni dopo la Signora Ighina
chiese a Suor Tersilla, la suora factotum
dell’Ospedale e sempre presente al
Pronto Soccorso, di chiamare un sacer-
dote per ricevere i Sacramenti. Indicò
anche quale sacerdote desiderava: o
Padre Tardito o Padre Panizzi, entrambi
Scolopi. Ricevette tutti i Sacramenti reli-
giosi da Padre Panizzi. L’8 dicembre
spirò. Il Rosario venne recitato nella cap-
pella dell’Ospedale, i funerali si tennero
nella Parrocchia dell’Assunta alla pre-
senza di numerosa folla e di tanti sindaci
dell’Ovadese. Era presente la famiglia
Pertini: la signora Carla Voltolina Pertini
e la cugina Diomira Pertini. Il rito reli-
gioso fu celebrato da numerosi sacerdoti;
tenne il discorso Don Berto Ferrari, Par-
roco a Genova Sampierdarena. Era stato
il cappellano della Divisione Partigiana
“Mingo” e aveva conosciuto la Signora
Ighina, la staffetta dal nome di battaglia
“STELLA” (ricorda il paese della fami-
glia Pertini), al tempo della Resistenza.

La sepoltura avvenne in Grillano, nel pic-
colo cimitero allora circondato da vi-
gneti. Per sua disposizione volle essere
sepolta nella terra, indicò che non vi
fosse lapide o monumento in marmo,
solo una piccola croce in legno, senza
scritte commemorative: solo il nome
Marie Minuto ved.Ighina 1906-1982 e
nient’altro.

Le tre sorelle Torrielli - Mercerie

Non vorrei concludere l’articolo su
Piazza Cereseto con la descrizione di una
sepoltura, mi sono impegnato a descri-
vere memoria storica, flusso di ricordi
personali e le funzioni culturali e associa-
tive di Piazza Cereseto. Rischio di con-
cludere l’intervento, nel quale è chiaro
l’attaccamento alla città di Ovada, trala-
sciando l’aspetto commerciale di Piazza
Cereseto: fa bella mostra il bel negozio
delle “sorelle Torrielli”. L’arredamento in
legno, le vetrine, pure in legno, erano un
bell’esempio di una attività commerciale
ben inserita nel tessuto del Centro Sto-
rico. Ricordo gli scaffali della merceria,
le matasse della lana Gatto con quel
micio bianco che aveva due grandi occhi
e, mi domando pensando a quel ricordo
visivo, era forse un gatto siamese? 

Il negozio delle sorelle Torrielli era
fornitissimo e ben frequentato. È passato
ad altre gestioni, prima “Elide”, poi
un’altra; ha mantenuto tuttavia alcune ca-
ratteristiche e persona informata mi ha
detto che sono state introdotte innova-
zioni facendo delle ex Mercerie Torrielli
un negozio dei tempi di oggi, con articoli
di vario genere. Questa considerazione
vuole essere un modesto incitamento per-

ché il piccolo commer-
cio del Centro Storico
possa ulteriormente in-
novarsi. In Piazza Cere-
seto il processo è
iniziato in questo nego-
zio. 

Con il mio scritto in-
tendo esprimere un ap-
prezzamento per quanti
si adoperano, nei vari
ambiti e funzioni, per il

progresso umano, culturale ed ambientale
della cara città di Ovada. 

Note

1 Emilio Costa,Giambattista Cereseto, educa-
tore e letterato, 1816-1858”. Figure e gruppi
della Classe dirigente ligure nel Risorgimento -
miscellanea di studi a cura del Comitato di Ge-
nova dell’Istituto per la storia del Risorgimento
Italiano- Genova 1971.
2. Giorgio Oddini, “Epigrafi Ovadesi raccolte
ed illustrate da Giorgio Oddini” - tipografia
Pesce - Ovada, 1975.
3. Madre Carla Ballarati, In occasione dei 175
anni di presenza delle Madri Pie in Ovada (1826
- 2001), a cura dell’Istituto Madri Pie di Ovada.
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Continua la ricerca per una biogra-
fia sull’ovadese Ubaldo Arata (1895-
1947), operatore cinematografico e
di rettore della fotografia dal muto alla
nascita del neorealismo, attraverso i do -
cumenti, le testimonianze e i saggi dei
più prestigiosi studiosi di cinema.

In questa quarta parte1 ho preso in
esame il suo periodo, come direttore
della fotografia, alla Scalera Film (1938-
1943), appena dopo la fine della lavora-
zione di “Luciano Serra pilota”.

1937. Dopo Scipione l’Africano

arriva Luciano Serra, il pilota.
Un’altra produzione giudicata dagli

storici “di propaganda”, a cui Arata par-
tecipa, è Luciano Serra pilota. Diretto da
Goffredo Alessandrini con la supervi-
sione di Vittorio Mussolini (il responsa-
bile della casa cinematografica che lo
produce: la Aquila Film), la vicenda pre-
senta l’asso del volo Luciano Serra in un
arco temporale compreso tra le incer-
tezze del primo dopoguerra, le speranze
di un successo oltremare (un viaggio in
America del Sud e il tentativo di distin-
guersi in un’impresa eccezionale come la
trasvolata atlantica, che ricorda quella di
Italo Balbo) e l’eroico riscatto finale
nella guerra d’Etiopia in cui il protagoni-
sta, arruolatosi come semplice legiona-
rio, salva a prezzo della sua stessa vita il
figlio e la patria2. Nonostante sia a tutti
gli effetti un’opera fascista, il film è co-
struito sul modello del genere eroico-av-
venturoso americano e si differenzia da
Scipione l’Africano perché riesce a pro-
durre una forte identificazione dello spet-

tatore. Inoltre è difficile sovrapporre pie-
namente l’immagine di Luciano, eroe
mancato velleitario ed individualista, con
il modello virile ufficiale e disciplinato
del regime3. Un successo al botteghino e
sarà campione d’incassi degli anni 1938-
19404. Sull’onda del successo anche una
versione a fumetti pubblicata su Pape-
rino nel 1939.

Il film è girato a Cinecittà e, in
esterni, nell’allora Africa Orientale Ita-
liana, in gran parte nelle vicinanze di
Agordat, oggi una cittadina dell’Eritrea
situata a 160 km a ovest di Asmara.

Fanno parte della spedizione anche
un giovanissimo Roberto Rossellini e
Aldo Tonti (1910-1988). Rossellini, che
ha partecipato alla sceneggiatura, è alla
sua prima esperienza da assistente: avrà
la mansione di regista della seconda
unità. Mentre Arata lavora con Alessan-
drini, Rossellini gira con Renato Del
Frate. L’assistente Aldo Tonti, futuro di-
rettore della fotografia di Ossessione e
“Nastro d’argento” nel 1961, ricorda che,
per colpa dei continui attriti tra Alessan-
drini e l’organizzazione generale (nella
persona di Franco Riganti), la troupe pra-
ticamente si divise in due partiti ed «av-
veniva che le due unità africane, le quali
avrebbero dovuto, ovviamente, girare
scene diverse, giravano scene pressoché
identiche5».

La casa cinematografica Scalera
Nel marzo del 1938 nasce una nuova
casa di produzione: la Scalera Film. È
fondata dai fratelli Scalera, Salvatore e
Michele, dietro suggerimento di Musso-
lini che gli prospetta un buon affare6, an-
ticipando loro le oramai prossime leggi
sull’incremento produttivo (la cosiddetta
“Legge Alfieri”) che concedeva robusti
finanziamenti alle produzioni nazionali,
e quella sul monopolio, una legge che di
fatto bloccava in
gran parte l’impor-
tazione della cine-
matografìa estera
(soprattutto ameri-
cana) favorendo
una più ampia pro-
duzione di film ita-

liani. Mussolini, interessato al decollo di
Cinecittà e all’esplosione autarchica di
questa nuova industria, ha bisogno ur-
gente di coinvolgere imprenditori per
farli investire nella cinematografia. I na-
poletani Salvatore e Michele Scalera, in-
sieme al fratello Carlo, sono costruttori
edili, i più attivi nell’edilizia civile a Na-
poli e a Roma, e, soprattutto, anche i
principali destinatari degli appalti del re-
gime: costruzioni di aeroporti civili e mi-
litari, realizzazione delle più importanti
opere stradali dell’Impero (come la
Asmara-Massaua in Eritrea e la litoranea
Tripoli-Bengasi in Libia)7.

Dovendo e volendo rimpiazzare la
produzione hollywoodiana allontanata
dal monopolio, la Scalera adotterà in
modo programmatico, unica casa ita-
liana, lo studio system americano. Viene
creata una casa di distribuzione e ven-
gono rilevati gli studi della Caesar Film.
Attori, registi e tecnici verranno messi
sotto contratto esclusivo. Fra i direttori

Ubaldo Arata e la Scalera Film

di Ivo Gaggero
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della fotografia entra così, alla Scalera,
anche Ubaldo Arata. Mario Bava (1914-
1980), il maestro del cinema horror ita-
liano, in quel periodo operatore, ricorda
che: «La Scalera dette il via al cinema
italiano vero. Si incominciò a spargere la
voce per Roma che Terzano, Brizzi,
Arata e Montuori, i grandi operatori, ve-
nivano presi a quattordicimila lire al
mese [...]8». È certamente una testimo-
nianza “per sentito dire”, ma è una cifra
che oggi si aggirerebbe intorno a 13.000
€9.

A parte L’argine di Corrado D’Errico,
un film già in lavorazione, rilevato dalla
Scalera da un progetto del Consorzio
Adriatico, una piccola società fondata e
subito sciolta dal commediografo Rino
Alessi, la prima vera produzione è Je-
anne Doré che Arata fotografa insieme a
Otello Martelli (1902-2000), futuro diret-
tore della fotografia di pellicole come

Paisà, Riso amaro, La dolce vita.
La Scalera cercherà comunque un

suo stile, un’immagine da casa “interna-
zionale”, trionfo dell’estetica da studio,
uno stile teatral-letterario, lussuoso, arti-
ficioso. Sarà anche la casa che maggior-
mente sosterrà l’incremento della
produzione italiana del periodo: 6 film
prodotti nel 1938, 8 nel ‘39, 10 nel ‘40, 9
nel ‘41, 13 nel ‘4210. Numerose saranno
anche le coproduzioni internazionali,
specialmente con la Francia, girate in Ita-
lia con registi stranieri e a volte con un
cast misto. Con questa produttività e la
penuria di direttori della fotografia, i “se-
natori” Terzano, Gallea, Brizzi, Montuori
e Arata furono chiamati a svolgere un su-
perlavoro, al quale però alcuni si sottras-
sero in nome del bisogno di curare fino
in fondo la fotografia delle produzioni
più importanti e prestigiose11. È la scelta
di Arata che si occuperà quasi esclusiva-
mente dei film di coproduzione che am-
biscono a competere col glamour
internazionale. Nel 1939 usciranno pelli-
cole fotografate da Arata come Papà Le-
bonnard per la regia del francese Jean de
Limur o come Ultima giovinezza diretto
da un altro francese: Jeff Musso. Con
questo film, ad Arata, verrà assegnato il
Premio per la miglior fotografia alla 7ª
Mostra internazionale d’arte cinemato-
grafica di Venezia12. Un’altra coprodu-
zione italo-francese fotografata da Arata
sarà Rosa di sangue per la regia di Jean
Choux, un film che avrà molto successo
al botteghino. Ac-
canto alle coprodu-
zioni, anche qualche
produzione intera-
mente italiana: Pro-
cesso e morte di
Socrate di Corrado
D’Errico, tratto dai
dialoghi platonici,
con Ermete Zac-
coni; Il ponte di
vetro, un dramma
“borghese” di Gof-
fredo Alessandrini;
Arriviamo noi! di
Amleto Palermi, un
«romanzetto tra il

sentimentale e il buffonesco13», La donna
perduta tratto da un’operetta14 di Gu-
glielmo Zorzi e Guglielmo Giannini per
la regia di Domenico Gambino.

Nella primavera del 1940 Vittorio
Mussolini, in qualità di presidente della
Era Film, una società partner della Sca-
lera, riesce a far venire a Roma il regista
francese Jean Renoir per girare una ver-
sione cinematografica di Tosca. La sua
presenza in Italia, dove terrà anche dei
corsi di regia al Centro sperimentale di
cinematografia, coinvolge anche la poli-
tica: «Gli italiani non erano ancora entrati
in guerra e il governo francese era pronto
a fare tutto il possibile per ottenere la
neutralità dei suoi vicini indecisi15». Con
Arata alla fotografia, il regista si assicura

Nella pag. precedente, in alto: una delle locandine di Luciano
Serra pilota.

In basso a sinistra: Alessandrini ed Arata sul set con una
guida locale.

In basso a destra: la versione fumettistica pubblicata dalla
Mondadori Disney, sul settimanale “Paperino” (in una ven-
tina di puntatate, disegnata da Walter Molino).

In questa pagina, a sinistra: logo della Scalera Film.

A destra: “Poker d’Assi”. In una delle riviste specializzate
dell’epoca si scrive di Arata,Brizzi, Montuori e Terzano.

In basso a sinistra: controllo luce di Martelli e Arata durante
le riprese di “Jeanne Doré”.

n basso a destra: “Rosa di sangue”, copertina, dalla bro-
schure distribuita nei cinema.



la collaborazione del suo
amico tedesco Carl Koch e
dell’italiano Luchino Vi-
sconti, che conosce da qual-
che anno. Renoir però girerà
solo alcune scene notturne a
palazzo Farnese, la situazione politica
precipita verso l’entrata in guerra del-
l’Italia e un’aggressione fisica allo stesso
Renoir consigliano il regista ad abbando-
nare il set. Il film Tosca, che uscirà nel
1941, sarà ultimato da Carl Koch assi-
stito da Visconti. Dello stesso periodo e
fotografati da Arata sono anche: Una si-
gnora dell’Ovest, un film che può essere
considerato uno spaghetti western ante
litteram e diretto dello stesso Koch; Il re
si diverte, una versione cinematografica
della storia di Rigoletto per la regia di
Mario Bonnard; È caduta una donna, un
dramma con Isa Miranda diretta dal ma-
rito Alfredo Guarini; Perdizione di Carlo
Campogalliani e I due Foscari girato in
esterni a Venezia per la regia di Enrico
Fulchignoni. Durante le riprese di questa
ultima lavorazione Arata conosce un gio-
vane aiuto regista, Michelangelo Anto-
nioni, che lo stimola a compiere
esperimenti innovativi per quei tempi,
come usare obiettivi grandangolari anche
nei primi piani per avere il fondo a fuoco,
o fotografare il bianco così com’è invece
che tinto in rosa o giallo. Tra Arata e An-
tonioni nasce così un rapporto di stima e

amicizia. Stima che spingerà Arata a
“raccomandare” Antonioni presso gli
Scalera per indurli a mandarlo in Francia
come coregista di Marcel Carné, uno dei
più importanti registi francesi del pe-
riodo, per una coproduzione italo-fran-
cese16.

Mentre gli eventi bellici per l’Italia si
fanno sempre più difficili, Arata colla-
bora con Christian-Jaque nella Carmen,
un film che uscirà nelle sale solo nel
1945. Nel 1943 è in Spagna per girare Il
matrimonio segreto,  una co-produzione
Italia-Spagna. La pellicola è diretta da
Camillo Mastrocinque, con Laura Solari
e Nerio Bernardi, un film rimasto incom-
piuto per il fallimento della casa produt-
trice17. Una testimonianza di Enzo
Serafin (1912-1995), collega di Arata
(Nastro d’Argento nel 1953), ci viene in
aiuto: «Conobbi Ubaldo Arata in Spagna.
[...] Ci trovammo nel settembre del 1943,
a lavorare nello stesso studio cinemato-
grafico di Aranjuez [...]. [...] Arata stava
girando un film di Mastrocinque. Io avrei
dovuto girare un film di Matarazzo che
stava in fase di preparazione. [...] Qual-
che tempo dopo, il film di Mastrocinque
non era ancora terminato, ma con la ca-
duta del fascismo lo studio di Aranjuez
dovette sospendere ogni attività [...]18».

Un’altra produzione fotografata da
Arata in quel periodo in Spagna è invece
documentata: si tratta di Dora, la espía
diretto da Raffaello Matarazzo (fra gli at-
tori, la diva del muto Francesca Bertini),
un’altra produzione italo-spagnola, con
la Scalera, la cui versione italiana però
non verrà mai distribuita19.

Rientrato a Roma, Arata si rifiuta di
accodarsi al “carrozzone” del cinema fa-
scista che, dopo l’8 settembre, è diretto
al Nord20.

La produzione si ferma del tutto, è il
periodo dell’occupazione tedesca con il
coprifuoco, sono tempi difficili. Ma è una
storia che vi racconteremo la prossima

volta.
(Continua)
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Numerosi furono i collaboratori e gli al-
lievi nella carriera artistica del Nostro. La
maggior parte di questi ultimi divennero,
nei decenni successivi, importanti e famosi
direttori della fotografia. I due aiuti (assi-
stenti) durante Roma città aperta, per esem-
pio, furono Gianni Di Venanzio
(1920-1966) futuro direttore della fotogra-
fia di pellicole come: Achtung! Banditi!, I
soliti ignoti, Le mani sulla città, 8½,, Giu-
lietta degli spiriti, e Carlo di Palma (1925-
2004) che fotograferà per Antonioni
Deserto rosso e Blow-Up, L’Armata Bran-
caleone per Monicelli, Divorzio all’italiana
per Germi, fino a legare il proprio nome,
dalla metà degli anni ‘80, al mondo poetico
di Woody Allen.

«Appena finita la guerra i giovani assi-
stenti come me, siccome che non c’era la-
voro, tornavano alla macchina come
operatori. E così mi sono ulteriormente per-
fezionato con grandi direttori della fotogra-
fia, come Brizzi e Arata». Così raccontava
Tonino Delli Colli (1923-2005) che, per il
suo contributo a opere come: Il buono, il
brutto, il cattivo (1966), C’era una volta il
West (1968), C’era una volta in America
(1984), Il nome della rosa (1986), La vita è
bella (1997), è considerato uno dei migliori
direttori della fotografia di sempre.

Ma in questa parte del nostro racconto
vogliamo soprattutto ricordare la figura di
un suo collaboratore del periodo Scalera.
Collaboratore di cui siamo venuti a cono-
scenza soprattutto grazie all’aiuto della fi-
glia Monica, che gentilmente ci ha messo a
disposizione archivio fotografico e ricordi.
Si tratta di Romolo Garroni (1915-2006),
operatore e direttore della fotografia, che a

Cinecittà è stato
alle dipendenze di
Arata e Anchise
Brizzi (1887-1964)
come capo reparto
operatori di foto-
grafia.

In questo suo
pensiero è conden-
sato il ruolo e l’arte
del suo mestiere:

«Nella cinema-
tografia la luce ha
l’enorme potere di
dispensare l’atten-
zione all’interno
dell’ inquadratura,
posandosi sulle su-
perfici, ma soprattutto si posa sui corpi , li
fa esprimere (ci entra e ci esce) mettendoli
in mostra o al contrario li evita tenendoli in
ombra».

La figlia Monica ci ha anche raccontato
qualche aneddotto, usando direttamente le
parole del padre:

«Quando ero con Arata a girare la Car-
men di Christian-Jaque, dovevamo fare
degli effetti di notte in montagna. Avevamo
della pellicola infrarossa, ma non potendo
utilizzarla, era scaduta, bisognava trovare
una soluzione. Io feci dei provini e accop-
piando alcuni filtri, riuscii a realizzare gli
stessi effetti con la pellicola normale. Qual-
che tempo dopo ero con Arata e Terzano in
un bar di via Veneto, e, chiacchierando, Ter-
zano ad un certo punto mi chiese come
avevo realizzato tali effetti: “È stato facile,
ho...”, avevo appena cominciato a parlare,
quando Arata mi diede un calcio sotto il ta-
volo dicendomi poi: “Non devi mai rivelare
i tuoi segreti”».

Romolo Garroni lavora alla Scalera per
tutto il periodo d’attività della casa cinema-

tografica (1938-1949), collabo-
rando soprattutto alle produzioni
che vedono responsabili della fo-
tografia Ubaldo Arata o Anchise
Brizzi. Responsabile unico della
fotografia lo é invece sul finire del
1942, curando la luce de I bambini
ci guardano, un film di Vittorio De
Sica, considerato oggi dagli storici
del cinema, assieme al coevo Os-
sessione di Visconti e 4 passi fra le
nuvole di Blasetti, un momento di
svolta per il Cinema Italiano, che
segna l’abbandono dei temi disim-
pegnati della commedia e dei feuil-
leton sentimentali, per descrivere i
drammi della gente, anticipando

così la tendenza che porterà, pochi anni
dopo, al Neorealismo.

Nel 1943 il Garroni collabora a Marinai
senza stelle di Francesco De Robertis. Il
film però, durante la lavorazione, avrà di-
verse traversie a causa anche dei fatti legati
all’8 settembre. Fatti che coinvolgeranno
anche il Garroni: da Pola, dove si trova a
girare un documentario per il Luce, come
corrispondente di guerra, a causa delle ope-
razioni tedesche di occupazione del territo-
rio, troverà enormi difficoltà nel rientrare a
Roma. Rientrato, non si accoda al “carroz-
zone” del cinema fascista che, dopo l’8 set-
tembre, si è diretto al Nord, nei territori
della neonata Repubblica Sociale Italia. La
“nuova” Cinecittà assumerà la denomina-
zione di Cinevillaggio e verrà dislocata a
Venezia. Anche la Scalera si trasferisce, ma
ha già degli studi cinematografici nel terri-
torio veneziano (alla Giudecca). A Roma
invece l’attività cinematografica si ferma
quasi del tutto. Nel periodo dell’occupa-

APPENDICE

I collaboratori

Sotto: Il direttore della fotografia Romolo Garroni (1915-2006), in una foto degli anni ‘60.

In basso, a sinistra: Si riconoscono (da sinistra) Rossano Brazzi, Romolo Garroni e Ubaldo Arata. Durante le riprese de “I due Foscari”, Venezia
1942.

A destra: Sempre durante le riprese a Venezia, con Arata seduto, si riconoscono, dietro la cinepresa, il regista Enrico Fulchignoni e il Garroni.

Archivio Romolo Garroni
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zione tedesca, il Garroni svolgerà anche
l’attività clandestina con il compito di tro-
vare cibo e armi. Attività riconosciuta poi,
dopo la guerra, con lo status di patriota
combattente. 

Nel Dopoguerra la Scalera riprende
l’attività a Roma e nel 1947 il Garroni è al
fianco di Arata per la realizzazione del lun-
gometraggio Cagliostro/Gli spadaccini
della serenissima, una produzione italo-sta-
tunitense (Scalera-United Artists) diretta da
Gregory Ratoff con Orson Welles. Arata
morirà durante la lavorazione. Verrà sosti-
tuito dall’amico e collega Anchise Brizzi.
Il film uscirà nelle sale solo nel 1949. È
l’ultima collaborazione del Garroni con la
Scalera: la casa di produzione nel 1949
entra in crisi, licenziando tutti. La carriera
del Garroni come direttore della fotografia,
comunque, continuerà fino alla fine degli
anni ‘70 fotografando attori del calibro di
Sordi, Totò, Paolo Stoppa, Renato Rascel,
Gino Bramieri, Billi e Riva, accanto ad at-
trici come Gina Lollobrigida, Virna Lisi,
Antonella Lualdi, Delia Scala.  

Sotto: Venezia, 1942, sul set de “I Foscari”, pausa durante la lavorazione, foto con ammiratirici. Romolo Garroni al centro.

A destra, troupe in pausa. Si riconoscono (da sinistra) Ubaldo Arata, Romolo Garroni, Rossano Brazzi e Memo Benassi. Il regista Enrico Fulchi-
gnoni è quello in basso a destra con il cappello. Sotto al centro: Foto ricordo di Arata e Garroni a Venezia.

In basso a sinistra: 1940, Arata e Garroni durante le riprese di “Ritorno”, con Rossano Brazzi e Marta Harrel.

In basso a destra: Garroni e De Sica durante la lavorazione de “I bambini ci guardano”, poi in una pausa alla stazione FFSS di Alassio.

Archivio Romolo Garroni

Archivio Romolo Garroni
Archivio Romolo Garroni
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Aspetti dell’azione pastorale di Mons. Andrea

Cassulo nella Diocesi di Fabriano - Matelica
di Mirella Cuppoletti

La Grande Guerra costituì per la
Chiesa cattolica di Fabriano una prova
drammatica e impegnativa. L’intera strut-
tura ecclesiale si confrontò con le pro-
fonde trasformazioni apportate dal
conflitto, divenendo un laboratorio entro
il quale sperimentare, rinnovare lin-
guaggi e liturgie, argomentazioni teolo-
giche e pratiche devozionali; un luogo
dove poter contemperare le spinte nazio-
nalistiche diffuse tra i fedeli e nel clero
con il messaggio di pace del Papa, dove
riuscire a lenire l’immane sofferenza de-
rivata dalle privazioni e dai lutti presenti
in ogni nucleo familiare, sostenendo 

contemporaneamente l’eroismo pa-
triottico. L’azione pastorale del clero e il
magistero di mons. Andrea Cassulo oc-
cuparono, nello scenario della guerra,
spazi pubblici e privati sempre più signi-
ficativi, divenendo un collante insostitui-
bile per la tenuta del fronte interno1.

Attraverso gli insegnamenti, le predi-
che, le omelie dei parroci e del Vescovo
la storia transnazionale incrociò concreta-
mente la microstoria locale: gli appelli
inascoltati del Papa, le parole del Card.
Mercier sul Belgio invaso, le “atrocità te-
desche” si diffusero nelle omelie ascol-
tate dai fedeli, nei libri, negli opuscoli e
giornali diffusi, mondializzando la quo-
tidianità della comunità2.

In questo contesto socio-economico-
culturale così contradditorio, fra i molti
aspetti trattabili e meritevoli di approfon-
dimento, ci soffermiamo sulla funzione
avuta da Mons. Andrea Cassulo, in
quanto mediatore tra le direttive papali e
i fedeli, tra Amministrazione Comunale
ed organizzazione ecclesiastica e sull’at-
tenzione posta nella tutela dei beni eccle-
siastici, delle opere d’arte e nelle
iniziative culturali, interpretate come va-
lore identitario della comunità, in grado
di essere un potenziale positivo di Huma-
nitas di fronte a tante sofferenze. Nella
tutela dei beni artistici il Vescovo vi ve-
deva quella identità/verità che l’arte po-
teva restituire, anche come intima
memoria.

Fabriano e il mondo cattolico

prima della guerra

La cultura diffusa con cui la comunità
cattolica di Fabriano affrontò la guerra
aveva avuto una storia molto complessa.
Negli ultimi anni dell’Ottocento, con la
pubblicazione dell’Enciclica Rerum No-
varum (1891), non senza difficoltà, nella
Diocesi operava un comitato dell’Opera
dei Congressi, che  organizzò molteplici
attività: la Società per il pane S. Antonio;
due scuole religiose, una femminile e una
maschile; una biblioteca circolante; una
società operaia di Mutuo Soccorso; la
banca cattolica; una Sezione giovani-cat-
tolici; il circolo della gioventù cattolica -

S.S. Crocifisso e molteplici Comitati Par-
rocchiali. All’inizio del Novecento si fece
strada anche la prospettiva di formare un
vero e proprio partito, di ispirazione “de-
mocratico-cristiana”. Queste istanze ven-
nero da don Romolo Murri, il quale
ritenne che in Italia fossero ormai mature
le condizioni perché il movimento catto-
lico passasse dal rifiuto intransigente
dello Stato Unitario alla costituzione di
una formazione politica organizzata. Fa-
briano venne scelta come sede dell’VIII
Congresso delle Società Cattoliche mar-
chigiane (ottobre 1901). Per compren-
dere il significato del convegno sono utili
le parole dell’invito-circolare a firma

187



188

Gentiloni: […] Soprattutto
dobbiamo volere che le
forze cattoliche si concen-
trino e che le giovani ener-
gie scese in campo per gli
ideali della Democrazia
Cristiana, formino per noi,
una falange poderosa e
compatta3. Al Congresso vi
parteciparono Giambattista
Paganuzzi, presidente na-
zionale dell’Opera dei Congressi, mons.
Radini Tedeschi, Vincenzo Ottorino Gen-
tiloni e don Romolo Murri, il quale tenne
un vibrante discorso: […] L’ora della
Democrazia è suonata; sorge una nuova
forza, la classe degli umili, che ha per sé
la giustizia. Bisogna impedire che gli av-
versari abbiano il monopolio delle riven-
dicazioni del popolo, bisogna impedire
che l’appello ci trovi un’altra volta im-
preparati. Facciamo causa comune col
popolo, perché abbiamo comuni le riven-
dicazioni della libertà4. Mentre le inizia-
tive democratico-cristiane erano sempre
più attive, il nuovo pontefice Pio X, nel
1904, sciolse l’Opera dei Congressi e,
nel 1907, colpì Murri con il provvedi-
mento estremo della sospensione a divi-
nis, al quale fece seguito, nel 1909, l’atto
di scomunica5. La sconfitta del progetto
democratico-cristiano favorì il riavvici-
namento tra l’ala tradizionale degli “in-
transigenti” e i gruppi clerico-moderati
favorevoli ad una collaborazione con le
forze di governo. Sul piano nazionale
questa politica permise l’elezione nel
1909 di un primo gruppo di deputati cat-
tolici, infatti Pio X aveva favorito la so-
spensione del non expedit e le alleanze
clerico-moderate, non per conciliarsi
culturalmente con il liberalismo e lo
Stato, quanto in logica difensiva dalla
percepita offensiva anticlericale6. Le
istruzioni da parte del Vaticano ai Ve-
scovi furono esplicite: ostacolare nei Co-
mitati diocesani dell’Opera i democratici
cristiani e favorire le intese dei clericali
moderati coi liberali nei Comuni e nelle
Province. Nel gennaio 1909 a Fabriano
nacque il “Circolo di studio Nuova Ju-

ventus”7 che, successivamente, si fuse
con quello del “S.S. Crocifisso”. L’azione
e l’efficienza organizzativa del Circolo si
manifestarono in occasione del I Conve-
gno degli studenti cattolici marchigiani,
svoltosi in città il 31 luglio 19108. Vi par-
teciparono, tra gli altri, Paolo Pericoli,
presidente nazionale della Società della
Gioventù Cattolica Italiana, Egilberto
Martire e Mario Cingolani della Dire-
zione diocesana romana.

Ad interpretare questo nuovo clima
politico fu Mons. Zanolini, da Padova,
che, succeduto a mons. Gentilucci, salì
sulla cattedra vescovile il 5 settembre
1910. Per festeggiare l’evento i Canonici
delle Cattedrali di Fabriano e Matelica
pubblicarono un numero speciale de «La
Cronaca Religiosa di Fabriano» e nella
lettera di saluto vennero scritte parole
profetiche: Lo sappiamo, Eccellenza, che
a Lei, a noi, anche uniti nella carità di
Cristo, non mancheranno i giorni di
prova: divideremo insieme il dolore lo-
dando Dio […]9. Al novello Vescovo non
fu concesso l’ingresso solenne nella sua
Diocesi causa il divieto imposto dal Pre-
fetto, motivato da problemi di ordine
pubblico. Nonostante questo regime di
austerità imposto alle pratiche liturgiche,
l’azione di mons. Zanolini fu subito so-
lerte e incisiva.

Per riaffermare nella comunità una
maggiore vicinanza dei fedeli alla
Chiesa, mons. Zanolini emanò una «No-
tificazione» nella quale provvide al-
l’Istruzione catechistica degli adulti e dei
bambini in ogni parrocchia nei giorni fe-
stivi. Inoltre sostenne e promosse la pub-
blicazione del settimanale diocesano

«L’Azione», quale stru-
mento di testimonianza cri-
stiana, con il fattivo
contributo di don Agostino
Crocetti10 e don Pietro Bar-
gagnati11, dei giovani di
“Nuova Juventus”12, la cui
guida era passata da Ro-
mualdo Castelli13 ad
Aniello Attanasio e della
associazione “Fortes in

fide”14, con il loro mensile «Verso
un’idea».

Il primo numero de «L’Azione» uscì
il 1° gennaio 1911 con il fine di combat-
tere da forte le sante battaglie di Dio e
scotesse all’azione le assopite energie di
tanti buoni15. I giovani cattolici fabrianesi
si presentarono alla comunità con queste
parole: Noi giovani, ammaestrati dalla
lotta quotidiana che ci preparano gli an-
ticlericali, infiammati dall’esempio degli
amici carissimi Martire, Cingolani e di
altri, abbiamo sentito la necessità di rom-
perla con quel sistema, abbiamo sentito il
bisogno di lavorare, ma col nostro edu-
catore: e così s’è fatto ritorno al primiero
programma di vita, sotto la vigile presi-
denza dell’ottimo prof. Castelli16.

Con lo scopo di coordinare tutte le
iniziative programmatiche venne istituita
la “Direzione Diocesana”, secondo le
norme dettate dalla Santa Sede, in quanto
vi era il bisogno di un Istituto che unisse
e dirigesse tutte le Associazioni cattoli-
che sparse nella diocesi e promuovendo
in esse quanto concerne il Bene Religioso
e Morale. Per lo che, secondo le norme
stabilite dalla Santa Sede, abbiamo sin
dal 1° gennaio 1911, istituito tale istitu-
zione con il nome di Direzione Dioce-
sana17. Allorché la strategia
programmatica del Vescovo si mostrò
sempre più incisiva, la reazione anticle-
ricale divenne più manifesta. Dopo la tur-
bolenta rimostranza del 10 marzo 1911
contro mons. Zanolini, il gruppo della re-
dazione de «L’Azione» ritenne che fosse
suonata la diana: serriamo le file, racco-
gliamo tutte le nostre energie fresche e
concordi, e lavoriamo incessantemente
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per la propaganda cri-
stiana. […]. Al nostro
amatissimo Vescovo,
così vigliaccamente in-
sultato a voce ed in
iscritto, esprimiamo il
nostro più vivo dolore,
riaffermando insieme
quel rispetto che non è
ossequioso né forzato,
né vile, […]. Siamo un
esiguo gruppo di giovani e non abbiamo
fatto partire dal Circolo, cui apparte-
niamo una franca risposta, per averne
noi solo la responsabilità, [...]. Noi il co-
raggio dei bruti, il diritto della forza non
la vogliamo avere e al teppismo vostro ri-
spondiamo con la sublime legge di Cri-
sto, il perdono18. In città furono sempre
più frequenti atti e manifestazioni anti-
clericali, aggravate da una dolorosa ferita
legata a due abiure sacerdotali. In questo
clima così conflittuale venne promossa
dal Vescovo una solenne manifestazione
di Omaggio-Amore-Riparazione al
Cuore di Gesù consistente nel restauro
della Chiesa del Gesù, dove è canonica-
mente eretta la devozione al Sacro Cuore
per tutta la Diocesi di Fabriano. Grazie
alla partecipazione della popolazione il
1° giugno venne riaperta al culto la chiesa
e la Diocesi dedicata al S. Cuore, mentre
per rafforzarne la devozione nel dicem-
bre 1911 nacque l’associazione giovanile
“Milites Christi”. Il 15 giugno 1911 si
consumò l’atto più violento e dramma-
tico: venne assalita la processione del
Corpus Domini. Il settimanale
«L’Azione» descrisse l’evento come una
manifestazione di fede. Migliaia e mi-
gliaia di persone vennero ad attestarla
[…]. Non occorre ripetere che i manife-
sti anonimi di martedì e la corrispon-
denza della Regione preannunciavano i
tumulti rivolgendosi alle madri di fami-
glia […]. Uscì la processione […] conti-
nuò superando un incidente alla
Madonnetta delle Grazie, cominciò ad
ondeggiare all’uscir dalla chiesa delle
Cappuccine, l’epilogo dei preparativi
[…] doveva avvenire dinanzi la Tipogra-

fia Economica. L’inno dei lavoratori era
superato dai nostri canti: due colpi si
udirono: un primo improvviso invase
[…] grida tumulti, fughe, lampioni che
cadevano sulle teste, preti atterrati, ve-
trine della tipografia in frantumi, per-
sone che fuggivano, mentre il vescovo
che portava il Santissimo, in attesa, se-
reno. La teppa ottenuto il suo intento, si
dileguava […]19. L’episodio portò Fa-
briano al centro della cronaca nazionale e
fu oggetto di interrogazioni alla Camera
dei Deputati. La stampa liberale «Il Gior-
nale d’Italia», «La Tribuna», «Il Resto
del Carlino», in particolare «Il Corriere
della Sera», inserirono una lunga corri-
spondenza sui fatti di Fabriano. La rispo-
sta dei giovani cattolici fu netta: La lotta
ci vuole […]. Oggi sentiamo noi l’urto
della tempesta ed il sibilo della bufera
ma un giorno dovremo benedire Iddio di
averci destati, e dovremo essere grati agli
uomini che ci hanno dato motivo e occa-
sione di compier il nostro dovere20. Nel
frattempo la nuova legge elettorale ap-
provata dal Parlamento il 25 maggio
1912 estese il diritto di voto a tutti i citta-
dini maschi italiani, compresi gli analfa-
beti che avessero compiuto 30 anni. Il 26
ottobre 1913 vi furono le prime elezioni
a suffragio universale maschile. Nella cir-
costanza si ebbero numerosi accordi lo-
cali tra associazioni cattoliche e candidati
liberali. “L’Unione elettorale” di Fa-
briano, il cui Presidente era il can.co Gio-
vanni Pasa, aprì un dialogo con le forze
liberali. Mons. Zavolini sostenne la can-
didatura di Giovanni Battista Miliani e
chiese a Gentiloni di togliere il non expe-
dit. La risposta fu positiva: Convenendo

questa Presidenza Ge-
nerale con il desiderio
dell’Ecc. V. il non ex-
pedit s’intende tolto,
quindi i cattolici pos-
sono votare l’on. Mi-
liani21. L’On. Miliani
scrisse a mons. Zano-
lini in data 16 ottobre
1913 affermando la
sua lealtà nei confronti

del mondo cattolico, ovvero che non era
né massone, né anticlericale e che non
avrebbe mai votato leggi restrittive della
libertà di nessuno e tanto meno della
chiesa e dei cattolici22. Mentre G. B. Mi-
liani venne eletto in Parlamento, mons.
Zanolini veniva nominato Vescovo di
Lodi, era il 10 novembre 1913.

L’arrivo di mons. Andrea Cassulo

Mons. Andrea Cassulo23 con la Bolla
Pontificia emessa in data 15 aprile 1914,
ebbe la nomina a Vescovo di Fabriano e
Matelica. La consacrazione avvenne il 24
maggio 1914 a Firenze, sotto la cupola
del Brunelleschi, dalle mani dell’Arcive-
scovo Alfonso Maria Mistrangelo, men-
tre dalla torre di Giotto le campane
suonavano l’inno antico, con laici ed ec-
clesiastici, sia di Firenze, sia di Fabriano,
ad assistere alla cerimonia. Nella piazza
del Duomo, sulle gradinate della chiesa
di Santa Maria del Fiore e nel cortile del
palazzo Arcivescovile s’improvvisò una
calorosa dimostrazione di venerazione e
benevolenza ricambiate con affetto24.
Mentre Fabriano era in attesa che il Ve-
scovo prendesse possesso della Diocesi,
la cittadina fu teatro degli eventi della
Settimana rossa dal 7 al 14 giugno
191425. La domenica successiva, 14 giu-
gno, nella città tornò l’ordine. Il movi-
mento cattolico espresse un fermo
dissenso riguardo gli eventi. È discesa la
bandiera rossa segnacolo di rivolta e di
lotte fratricide […]. Amici ed avversari
in quest’ora dolorosa ognuno al suo
posto. Per la pace!26. La riflessione con-
tinuò con un titolo Chi paga tutti i milioni
necessari alla Patria per riparare tanti
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guasti e tante ro-
vine? Paga il Po-
polo27. Ancora si
lesse sangue invano
fu sparso28. Ro-
mualdo Castelli,
dopo qualche
tempo, scrisse: […].
Così la violenza op-
prime il diritto e
ogni libertà viene
manomessa, così la
lotta di classe ferve
e, mentre il popolo
autentico soffre - ed
è la verità e forse
l’unica vittima della
cupidigia dei potenti
e delle intemperanze
dei violenti - i me-
statori ed sovvertitori, padroni della
piazza, urlano, rompono e uccidono.
[…]29.

Le successive elezioni amministrative
del 26 luglio 1914 videro i cattolici scen-
dere di nuovo nell’agone politico, dove
si fronteggiarono due liste in un clima di
metabolizzazione della Settimana rossa:
Lista Clericale e Lista di Protesta, con la
vittoria della lista cattolica.

Mons. Cassulo, dopo aver ottenuto il
Regio Exequatur30 il 9 agosto 1914, il 27
agosto inviò da Firenze la sua prima Let-
tera Pastorale alla Diocesi, mentre era
iniziata la Grande Guerra. La lettera pa-
storale indicava operativamente la sua
strategia, dopo un esordio di gioioso sen-
timento nel considerare tanto onore,
espresse consapevolezza degli oneri con-
nessi all’ufficio, sottolineando l’illustre
storia religiosa della città di Fabriano; in
essa vi si colse una accurata formazione
religiosa, una forte interiorità, uno stile
colloquiale, uno zelo apostolico. Nella
Pastorale, dove non comparve la parola
guerra, il Monsignore mise in evidenza la
crisi profonda entro cui versava l’uma-
nità, […] I cuori sono guasti, le intelli-
genze sono ottenebrate da molti errori,
da molte massime rovinose e perverse
[…]. Viviamo in tempi difficili […] urge

p e r -
tanto che siamo tutti uniti […]. L’impe-
gno del Vescovo si sarebbe esplicato
nella prospettiva di superare la conflittua-
lità ideologica, che aveva segnato profon-
damente la vita politica di Fabriano, al
fine di creare in nome della pace un’alle-
anza nella diversità ed invitò i giovani
cattolici a seguire fedelmente le direttive
impartite dalla gerarchia ecclesiastica.
Preghiera, disciplina e mortificazione: fu-
rono queste le parole d’ordine lanciate
dall’autorità ecclesiastica a pochi giorni
dallo scoppio del conflitto mondiale.
L’invito a non intraprendere alcuna ini-
ziativa da parte del clero senza autorizza-
zione del Vescovo riprese le direttive
della circolare Salandra del 6 agosto 1914
che vietò ogni specie di manifestazione
favorevole od ostile a questa o a quella
delle potenze belligeranti31 ed il comuni-
cato de «L’Osservatore romano» che pre-
scrisse agli ordinari diocesani italiani di
sospendere le riunioni ufficiali dei catto-
lici32.

La presa di possesso della Diocesi da
parte del Vescovo avvenne il 6 settembre
1914. Per la città fu un giorno di giubilo.
Ora il Suo Pastore diveniva Mons. An-
drea Cassulo, già Vicario della Archidio-
cesi Fiorentina e Canonico in quella

Metropolitana, oltre
essere Insigne Dott.
in Teologia.

Vennero orga-
nizzati grandi fe-
steggiamenti con
suono a festa di
campane in tutte le
parrocchie della
città. Il Capitolo
della Cattedrale,
tutto il Clero, le
Confraternite, i cit-
tadini accorsero alla
stazione e prendere
parte al corteo
lungo via Cavour
fino alla Cattedrale
di S. Venanzio,
mentre dalle fine-

stre e dai balconi scendevano petali di
fiori33.

Durante la cerimonia mons. Cassulo
declamò la sua prima omelia, con la
quale si presentò ai suoi fedeli con parole
di pace [...] io posso dire a voi tutti: tran-
quilla, pacifica è la mia venuta in mezzo
a voi […]. Ecco, miei figli, la mia mis-
sione, missione di pace e di preghiera
[…] il dono inestimabile della pace […].
Il mondo grida sempre pace, pace, ma
pace non può avere mai, perché va die-
tro a falsi miraggi […]. La parola “pace”
acquistò un significato polisemico, pace
per le nazioni in guerra, pace per la co-
munità fabrianese, pace per ogni uomo,
per ogni famiglia, per la società intera.
Non si trattò solo della evidente frattura
di classe (confermata dalle vicende pas-
sate), fu espressione di un disagio, di una
resistenza alla guerra che andava al di là
delle ideologie e delle organizzazioni.
L’impegno per la pace si sarebbe dovuto
coniugare con la preghiera, la disciplina e
l’obbedienza alle autorità34.
In ossequio al “principio di presun-
zione”35 emerse la preoccupazione di sal-
vaguardare l’ordine gerarchico e
l’obbedienza allo Stato. Sul tema della
guerra il Presule tornò nell’omelia in oc-
casione del rito in suffragio di Pio X, il
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27 settembre 1914,
dove al di là del-
l’esecrazione della
violenza sottolineò il
non ascolto della
voce di pace del
Papa, le dimensioni
di massa del con-
flitto in corso, che si
presentava quanto
mai atroce per le di-
struzioni arrecate.

Il Vescovo pro-
cedette nei suoi in-
terventi pubblici con
estrema cautela, con
linguaggio misurato,
esprimendo, così, la
distanza dai toni na-
zionalistici. Attra-
verso la stampa cattolica i cittadini
venivano sollecitati ad assistere alle sacre
funzioni, le quali prevedevano l’esposi-
zione del Santissimo dopo la messa del
mattino, la recita del rosario alla sera, per
impetrare la pace e preservare la Nazione
dalla sventura bellica aumentando sem-
pre più la devozione alla Vergine Santis-
sima, Regina della Pace; quindi il canto
delle litanie dei santi e conclusione con
la benedizione del
Santissimo. A com-
pletare la preghiera
vi furono le prediche
di stimatissimi ora-
tori. 

La preoccupa-
zione di un forte
smarrimento esi-
stenziale si manife-
stò nella Lettera
Pastorale del 29
gennaio 1915: Il
mondo è pieno di
odio, di invidia e di
avidità: una cupidi-
gia insaziabile lo di-
vora […]. Intere
nazioni, famiglie
senza numero pian-
gono i figli che ca-

dono sul campo, mietuti ogni giorno,
ogni momento dal cannone e dalla
spada. […] Il nemico del bene si aggira
ai nostri giorni nelle città, nelle borgate,
nelle officine, nelle botteghe, nelle fami-
glie e tenta con ogni arte, con ogni mezzo
di strappare le anime a Dio. La stampa
cattiva, il teatro, la propaganda di idee
non consone alle verità evangeliche, al-
l’ordinamento che ci regge, producono

immense rovine non
solo nella classe
adulta, ma nella
cara gioventù e nel
popolo […]. In sin-
tonia con le direttive
papali ed in conco-
mitanza con l’avvi-
cinarsi della
Quaresima, tempo
di penitenza, sin dai
giorni 4-5-6 feb-
braio la Curia e le
associazioni cattoli-
che promossero li-
turgie e pratiche
devozionali in ogni
chiesa della città e
in ogni parrocchia
per elevare a Dio la

preghiera della pace, mentre più forte era
la rumorosa ascesa dello schieramento
interventista. Il settimanale «L’Azione»
con l’articolo Niente guerra si schierò in
difesa della neutralità, neutralità definita
meravigliosa inerzia, in quanto cosciente
dei mali che la guerra avrebbe arrecato ai
civili di ogni schieramento politico ed
avanzò una provocazione: Referendum36.

A partire dalla primavera del 1915,
quando fu chiaro
che il paese sarebbe
sceso in guerra a
fianco dell’Intesa,
Cassulo optò per
una posizione più
cauta di intermedia-
zione tra poteri lo-
cali e popolazione. I
rapporti con l’am-
ministrazione Anto-
nelli, eletta con
l’appoggio di catto-
lici e liberali, portò
ad un clima di colla-
borazione, anche di
fronte alla requisi-
zione di varie chiese
per scopi militari,
che suscitò proteste
in qualche parroco.
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Il 24 maggio 1915, con l’en-
trata in guerra dell’Italia, il Mon-
signore si rivolse al clero e al
popolo della Diocesi con un Av-
viso Sacro richiamando il dovere
di servire la patria fino al sacrifi-
cio. Il pensiero dei cristiani do-
veva essere rivolto al cielo, la vera
patria, di cui la terrena è solo un
momento di passaggio, invitando i
fedeli a combattere accanto ai sol-
dati con l’arma potentissima della
preghiera per concorrere alla pace
e alla vittoria. […] Accorrano tutti
compatti al Tempio per implorare
umilmente dal Santo Divino Spi-
rito il dono della fortezza, per rad-
doppiare la prece fervida a Maria,
che è la Vergine potente, la Terra
Davidica, colla ferma fiducia di
conseguire finalmente la pace so-
spirata, in guisa che tutti possano
ritrovarsi sani e salvi in seno alle
rispettive famiglie37.

A distanza di 3 giorni una No-
tificazione del Vescovo rivolta al
clero e al popolo, delineò un di-
scorso complessivo sulla pre-
ghiera e sulla guerra che, pur
affermando l’assoluta superiorità e prefe-
ribilità dell’invocazione di pace univer-
sale, così come aveva indicato il Papa,
assegnò al clero la funzione di aiuto e so-
stegno nel momento in cui la guerra
avesse invaso il nostro paese, operando
una sintesi tra fede cristiana e sostegno
alla nazione38. Ne conseguiva poi la deci-
sione di inserire nella liturgia le preces
dicendae in litaniis tempore belli.

Il Monsignore tentò di promuovere un
amore di patria che, pur radicato nel cat-
tolicesimo e sottomesso all’autorità pa-
pale, garantiva sé stesso dal non
degenerare nell’odio nazionale, antepo-
nendo sempre la pace cristiana. Come
tutto l’episcopato, nel giro di poco tempo
dalla neutralità si passò ad appoggiare lo
sforzo bellico della nazione39. Oltre l’am-
bito liturgico-devozionale Cassulo mobi-
litò il clero e laicato in opere assistenziali,
assicurando la loro presenza negli ospe-

dali, e promuovendo l’accoglienza dei
figli dei richiamati e degli orfani di
guerra, la raccolta di pacchi dono per i
militari, la creazione di segretariati a sup-
porto delle famiglie di combattenti. Per
iniziativa di mons. Cassulo, il 2 luglio,
giorno che ricordava l’esultanza dell’in-
contro di Maria con la Madre del Precur-
sore, venne esposta in Cattedrale la
Venerata Immagine della Madonna del
Gesù per otto giorni continui e alle ore
20,00 di ogni sera avrebbe avuto luogo
una speciale funzione con preghiere rela-
tive ai bisogni presenti. L’invito fu rivolto
ai cittadini, affinché tutti i cuori com-
mossi innalzino a Lei il supplice grido,
proteggi o Maria i nostri soldati, pro-
teggi la nostra città, proteggi la nostra
Patria40. Si trattò di una pratica di Consa-
crazione collettiva e solenne, con speci-
fici lineamenti simbolici, in quanto
incorporava una certa articolazione del
rapporto tra politica e religione, una reli-

gione pubblica non solo della
salvezza individuale, ma anche
della vita collettiva. Con la pre-
ghiera alla Vergine, cui la città
si era rivolta in difficili mo-
menti nel passato, si ricorda-
vano antiche tradizioni storiche
creando un legame identitario
con l’intera comunità. L’imma-
gine della Madonna del Buon
Gesù, fortemente venerata
dalla popolazione fin dal se-
colo XV a fronte di epidemie e
cataclismi, fu così anche sim-
bolo nell’immaginario collet-
tivo di forza salvifica di fronte
al dilagare della guerra.

Col passare dei mesi
l’azione pastorale del Vescovo
tornò ad insistere sulla pace, ri-
chiamandosi alle antiche vi-
cende storiche del territorio.
Così riprese la preghiera ri-
volta nel 1519 alla Prodigiosa
Vergine delle Grazie, esposta
presso la chiesa di S. Lucia (già
dei P.P. Domenicani) e la ripro-
pose ai fedeli, venendo a raf-
forzare il valore simbolico del

rito in funzione riparatoria dei peccati,
per la ricerca della pace, per la protezione
del territorio locale e nazionale, ma non
per la vittoria militare:

I peccati da noi commessi hanno giu-
stamente provocato l’ira divina, che
grava su di noi la sua potente mano per
richiamare a ravvedimento; e l’ineffabile
mestizia, che spira dal Vostro volto, o
Vergine Santa, mentre indica il greve vo-
stro dolore per le nostre colpe, ne invita
altresì a sperare misericordia. Col ros-
sore in volto, per vergogna, confessiamo
d’essere noi stessi la causa delle tribola-
zioni che ci attristano per fiaccare ap-
pieno il nostro orgoglio con cui osammo
levare la fronte contro Dio. Si, le dete-
stiamo le nostre mancanze, ne promet-
tiamo l’emenda chiamandone a
testimonio il Cielo. Ma Voi, o Maria, che
siete la Madre nostra, dovete interporvi
fra Dio e noi. A Voi nulla nega Gesù, che
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stretto al vostro seno volge a Voi il tenero
sguardo, che infonde coraggio a sperare
e ottenere. Siate dunque la nostra media-
trice in quest’ora grave, nella quale tutti
i cuori sono pieni d’angoscia e spunta il
pianto su ogni ciglio. Voi, Vergine delle
Grazie, liberate altra volta la nostra
città, la patria nostra da armi fratricide e
faceste risplendere nel nostro cielo l’au-
rora della concordia e della pace ed il
popolo festante ricorda annualmente il
prodigio del vostro materno sorriso. Non
meno terribile di allora è l’attuale ci-
mento nel quale si dimena la Patria no-
stra, ma non meno efficace è la Vostra
potenza. Interponetevi adunque presso
Vostro figlio, placatelo, liberateci dalle
presenti tribolazioni, cooperate Voi a re-
stituire la pace alle anime nostre ed alla
nostra patria diletta, affinché col ritorno
dei tempi migliori possiamo di nuovo re-
carci ai Vostri piedi per sciogliere l’inno
del ringraziamento a Dio e a Voi, che
siete sempre la nostra bella Vergine delle
Grazie. […]41.

Nella pastorale del 1916, oltre ad in-
sistere sul tema della pace con l’intento
di depotenziare la politicizzazione del
clero e del laicato, il Vescovo pose al cen-
tro un’altra guerra, quella degli avversari
di Cristo, di coloro che volevano bandire
la religione dalle istituzioni, dalla scuola
e indicava la moralizzazione della società
come via maestra per porre fine allo
scontro armato.

Il sostegno allo sforzo militare non
venne mai meno, ma l’accento cadde
sulle devastazioni e sulle sventure belli-
che.

Arrivò la Pasqua 1916. Nell’omelia il
Monsignore, ponendo sempre l’atten-
zione sulle atrocità del conflitto, si distan-
ziò dal clima di mobilitazione, riaffermò
il sostegno allo sforzo militare, potenziò
l’osservanza ai precetti religiosi, come la
via maestra per la restaurazione cristiana
della società che avrebbe determinato la
fine della guerra, la quale era la risultante
di un male più profondo. […] Oh resur-
rezione gloriosa di Cristo che hai resti-
tuito pace e letizia, distruggi ora gli odi,

prepara la concordia degli uomini, in-
clina il cuore dei re alla pace, ridona al
mondo sconvolto questo dono, augurio di
tempi migliori. […]

In occasione dei festeggiamenti della
Madonna del Buon Gesù (8 settembre),
il Cardinale A. M. Mistrangelo venne in
visita a Fabriano. Grande e calorosa fu
accoglienza al Pastore di Firenze […] a
Colui che viene a Noi circondato dal ful-
gore della Sacra Porpora, movete incon-
tro festosi. […] È suo merito infatti l’aver
per nostro Vescovo Mons. Cassulo, com’è
merito di Mons. Cassulo ospitare il Car-

dinale di Firenze tra le nostre mura”42.
Anche questa divenne un’occasione per
ribadire la richiesta di pace e la centralità
dell’affermazione del potere universale
della Chiesa […] porti la benedizione del
pio e illustre Principe l’augurio di Pace.

1917: Il flagello della guerra

non accenna a diminuire

Le parole amare e drammatiche ap-
puntate il 1° gennaio 1917 nel piccolo
diario portato quotidianamente con sé
nelle missioni di guerra da don Alberico
Pagnani, monaco camaldolese, rappre-
sentarono una lucida e drammatica testi-
monianza di chi la guerra la stava
vivendo in prima linea: Sorge il nuovo
anno e il flagello della guerra non ac-
cenna ancora a finire. Si parla di pace,
ma si ritiene impossibile. Un anno fa
avevo la presunzione che col 1916 la
guerra avrebbe avuto il suo epilogo43.

Nel 1917 gli interventi di Cassulo ap-
profondirono il tema della pacificazione
in termini sempre più universalistici,
senza venir meno agli obblighi patriottici,
sostenendo anche la propaganda per il
prestito nazionale. Nella lettera pastorale
del 2 febbraio 1917 (festa della purifica-
zione di Maria Vergine) richiamò la co-
munità al rispetto dei riti liturgici,
denunciando la crisi spirituale dilagante.
La condanna della guerra e dei suoi cri-
mini causa di tante sofferenze nelle fami-
glie venne con forza riaffermata, senza
far mancare il sostegno alla mobilitazione
bellica.

Significativamente La Nota ai capi
delle potenze belligeranti, inviata da Be-
nedetto XV il 1° agosto 1917, in cui in-
vitò i Governi a far cessare l’inutile
strage, venne riportata con molto riserbo,
pochi commenti sul settimanale dioce-
sano L’Azione, dove ora imperava la cen-
sura, con il riconoscimento dell’alto
profilo delle proposte del Papa, in quanto
arbitro di pace giusta e duratura.
L’espressione inutile strage, complice la
censura governativa e l’autocensura, non
ebbe una risonanza significativa. In com-
penso la Nota, questa Nota, alimentò,
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anche nei pic-
coli centri, l’in-
fame diceria
che accusava i
cattolici di essere traditori della patria.

Da Caporetto a Vittorio Veneto

Dopo la disfatta di Caporetto, 24 ot-
tobre 1917, la guerra italiana divenne
guerra di difesa, contro un nemico che
occupava una parte del territorio nazio-
nale: ciò contribuì a rendere più com-
prensibili gli scopi del conflitto ed
aumentare il senso di coesione patriottica
in trincea come al fronte interno. Il Ve-
scovo, invitò la cittadinanza al Triduo so-
lenne di preghiere nella chiesa del S.
Cuore per 11-12-13 novembre44. Nelle
difficili condizioni in cui versava il paese,
la “carità di patria” si manifestò ancora
nell’assistenza religiosa e materiale
anche dei profughi e prigionieri di guerra,
soggiornanti nella Diocesi. La Curia isti-
tuì un apposito comitato, che aveva la
funzione assistenziale e caritativa forse
non esente da preoccupazioni politiche,
relativa al controllo sociale dei prigio-
nieri e degli abitanti più a stretto contatto
con essi, tra i quali il malcontento contro
la guerra e il “disfattismo” potevano at-
tecchire con più facilità. Vi era una Circo-
lare da parte della S. Sede dove venivano
date direttive ben precise nell’istituire un
apposito ufficio informazioni ed i parroci
avevano l’incarico di fornire alla Santa
Sede notizie sui prigionieri, la quale poi
avrebbe informato le rispettive famiglie.

Arrivò il Natale 1917. Nell’omelia
Cassulo riaffermò, di fronte alle soffe-
renze della guerra, la necessità del ruolo
egemone della Chiesa nella società, per
la realizzazione di una società cristiana:
[…] Ma quale parola mi uscirà dal cuore
davanti a questo spettacolo di fede: La
pace sia con voi; è questo l’augurio, il
saluto che vi rivolgo, figli miei, mentre la
guerra ci tiene ancora perplessi e ci
espone ad altre dolorosissime prove45.

Il 6 aprile 1917 il presidente democra-
tico degli Stati Uniti, Thomas Woodrow
Wilson, aveva dichiarato guerra alla Ger-

mania per instaurare un nuovo e più giu-
sto ordine internazionale, ponendo l’ac-
cento sulle motivazioni ideologiche
dell’intervento, ma, accanto a queste vi
erano altre ragioni. Le industrie ameri-
cane erano state avvantaggiate dalle com-
messe belliche dell’Intesa; gli Stati Uniti
erano fortissimi creditori dei Paesi del-
l’Intesa stessa e, difficilmente questi cre-
diti sarebbero stati soddisfatti in caso di
una sconfitta; la paralisi dei trasporti
americani aveva suscitato negli USA sde-
gno e volontà interventista. L’aiuto degli
Stati Uniti cominciò a farsi sentire solo
dopo alcuni mesi della dichiarazione di
guerra; tuttavia nel gennaio 1918 un pro-
gramma di pace in 14 punti lanciato da
Wilson ebbe notevoli ripercussioni sul
piano psicologico, proprio per il carattere
di guerra democratica che conferì al con-
flitto e i governi di Francia, Inghilterra e
Italia seppero utilizzare nella loro propa-
ganda47. Anche le nostre piccole comu-
nità ne conobbero l’importante ruolo
attraverso la Croce Rossa Americana.

Il vescovo rinsaldò la resistenza in-
terna e la causa nazionale nell’omelia
presentata in occasione della festa della
Madonna del Buon Gesù, 8 settembre
1918, dove, richiamandosi al messaggio
di pace del Papa e alla necessità di recu-
perare i precetti religiosi, ormai da molti
abbandonati, per realizzare una società
cristiana, non mancò di esprimere una
nota critica nei confronti della classe di-
rigente ritenuta responsabile dell’immane
conflitto.

Arrivò la Vittoria, 3 novembre 1918,
in Diocesi venne salutata con la celebra-
zione di un Te Deum di ringraziamento e,
in data da destinarsi, di un ufficio fune-
bre in suffragio dei soldati morti in guerra
sia in Cattedrale, sia in tutte le parrocchie
della Diocesi. 

Nella Lettera al Clero Cassulo riaf-
fermò il carattere quasi soprannaturale
del successo conseguito non nascon-

dendo la gioia
e l’entusiasmo:
[…] Il suono
delle campane,

i canti di esultanza, la gioia diffusa su
tutti i volti, la vita animata della città ci
hanno annunziato che la pace vittoriosa
finalmente era giunta a mettere termine
ai nostri dolori, ai gravi sacrifici soste-
nuti. A Dio, datore di ogni bene, gloria e
ringraziamenti, ai nostri soldati plauso e
onore. La ferrea volontà, la costanza nei
fieri propositi, hanno trionfato. Benedica
il Signore il nostro trionfo e faccia che la
patria diletta, resa libera e più grande,
sia sempre maestra di civiltà alle nazioni
sorelle e di esempio nell’amore e nella fe-
deltà alla religione, alla Chiesa che l’ha
in ogni tempo difesa e protetta. […]46. In
virtù degli insegnamenti della guerra, au-
spicò un avvenire religioso e morale che,
forte della concordia ritrovata, si sarebbe
reso degno di nuove benedizioni e nuove
glorie, mentre venne riconosciuto a Dio
ogni grazia e ogni favore.

Il 27 novembre 1918, un telegramma
del Prefetto al Vescovo affermò: Oggi è
stato firmato decreto con cui considerato
che alcune Nazioni Alleate hanno desi-
gnato il 28 novembre 1918 come giorno
del ringraziamento e di preghiera per
l’esito felice della guerra e si è stabilito
che detto giorno sia festivo. Stop. Prego
di dare disposizioni in conformità avver-
tendo anche le altre Autorità locali. Pre-
fetto Comm. Dott. Riccardo Lualdi47.

In questi tormentati e difficili anni di
guerra il Vescovo, con il suo alto profilo
religioso e culturale, seppe tenere vivo il
dovere di salvaguardare i beni ecclesia-
stici e di promuovere le attività culturali.

Durante gli anni 1914-1918 il patri-
monio artistico-architettonico venne
coinvolto sia fisicamente, sia simbolica-
mente. La fragilità del tessuto monumen-
tale europeo rispetto al potere offensivo
delle armi moderne si fece chiara al
mondo intero già dopo i primi dramma-
tici scontri in Francia e Belgio (1914),
entrambe invase dall’esercito tedesco,
con gravi ripercussioni su popolazione e
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opere d’arte.
L’ondata di
indignazione
continuò per
la distruzione del centro storico di Lou-
vain e della cattedrale di Reims, poi i
bombardamenti dell’esercito austriaco
che nel 1915 avevano colpito la Chiesa
degli Scalzi a Venezia, la Basilica di S.
Apollinare Nuovo a Ravenna, la Catte-
drale di S. Ciriaco ad Ancona, simboli
delle bellezze d’Italia. Con la Conven-
zioni dell’Aia del 1899 e del 1907 furono
approntate una serie di norme internazio-
nali, le quali fissavano l’impegno all’in-
tegrità dei beni d’interesse culturale, il
divieto di saccheggio, il principio della
restituzione, ma in Italia nel 1914-1915,
la tutela ordinaria era ancora alle prime
esperienze. Nella nostra nazione le ri-
forme Rava-Ricci-Rosadi, (legge 364 del
1909) con l’istituzione delle soprinten-
denze e l’avvio della catalogazione, ave-
vano posto la questione in termini
d’interesse nazionale, tentando di otte-
nere, per il tramite del coordinamento di
centro e periferie, un’efficace sinergia di
monitoraggio e intervento sul piano am-
ministrativo.  La Direzione generale delle
Belle Arti, afferente al ministero della
Pubblica Istruzione, era all’epoca diretta
da Corrado Ricci, e il compito di raccor-
dare istituzioni civili e militari venne af-
fidato a un noto critico d’arte: Ugo
Ojetti48 giornalista ormai famoso e ca-
pace di “comunicare” la guerra, quanto
di coordinare le azioni protettive.

In quegli anni di doloroso conflitto
mons. Cassulo interpretò le trasforma-
zioni che la città stava vivendo, i cui ef-
fetti si tradussero violando i primitivi
topoi: chiese divenute ospedali, scuole
trasformate in dormitori e ricoveri di beni
di prima necessità, la casa del soldato. La
città di Fabriano aveva un importante pa-
trimonio di beni ecclesiastici, infatti in un
perimetro di circa 4 Chilometri quadrati,
vi erano 23 chiese tutte aperte al pubblico
e normalmente officiate, oltre quelle re-
quisite per ospedali militari ed altri usi ci-
vici49.

Il 2 settembre 1917, ad un anno di di-
stanza dai restauri eseguiti nella Cappella
del Palazzo Vescovile, avvenne l’inaugu-
razione di quelli avvenuti nella Curia,
compresa la fascia che gira intorno alle
pareti della Cancelleria, ideata su rap-
porti bellissimi del nostro antico pittore
Allegretto. I lavori approvati dalla Dire-
zione Generale delle Belle Arti sono stai
eseguiti, come quelli del Palazzo del Ve-
scovo, dal capo mastro Basilio Martini
sotto la direzione dell’Ing. Icilio Bocci,
Sovrintendente ai Monumenti delle Mar-
che, del Cav. Domenico Rossi, ingegnere
del nostro Comune. La decorazione è
opera dei nostri egregi cittadini Alessan-
dro e Giuseppe Micheli. La scala in pie-
tra e la balaustra sono lavori del bravo
scalpellino Barbarossa del Castello di
Pierosara. Alla cerimonia parteciparono
mons. Cassulo, i Canonici, i Parroci di
città, Conte Stelluti Scala, Cav. Ga-
brielli50.

Un evento particolare fu l’inaugura-
zione della grotta presso la chiesa di S.
Caterina, luogo intimo e segreto per la
preghiera ed il raccoglimento, ma anche
ricco di racconti leggendari51.

Il giorno 18 agosto 1917, a Cerreto
D’Esi, vi furono i festeggiamenti per
l’inaugurazione del restauro della Chiesa
Collegiata, in onore alla Madonna, Maria
Assunta, fortemente voluta dal parroco.
La chiesa fu dipinta internamente dai fra-
telli Micheli di Fabriano. Venne posta nel
vano soprastante l’altare Maggiore la sta-
tua lignea del Crocifisso che prima si tro-
vava in S. Maria della Porta. Nel
ricordare, successivamente, la visita di
Card. Mistrangelo venne posta una lapide
all’interno della chiesa:

D.O.M. il 17 agosto 1919 fu giorno di
singolare allegrezza a Cerreto d’Esi e a
questa chiesa collegiata perché tornata
al mondo la sospirata pace cardinale Al-
fonso Maria Mistrangelo arcivescovo del
fiorentini primo che qui recasse lo splen-

dor della por-
pora con la
sua presenza
crebbe decoro

al centenario della Confraternita del
Preziosissimo sangue fondata il1818 dal
B. Gaspare del Bufalo nella celebre mis-
sione avvalorata da Dio con prodigi il
clero ed il popolo esultante vollero così
ricordare il nuovo onore ed i nomi dei Ve-
scovi all’eminentissimo principe degna
corona-Giovanni Maria Zonghi Arc. Tit.
di Città di Colossi, Carlo Liviero vescovo
di Città di Castello, Andrea Cassulo Or-
dinario Diocesano.

Il nuovo anno, 1918, si aprì con le ini-
ziative promosse dal Comitato fabrianese
per la tutela del patrimonio artistico e
Archeologico, che mise al riparo i beni
ecclesiastici con la supervisione del Ve-
scovo: Sono stati in questi giorni collo-
cati in via provvisoria, in una sala
aggiunta della Pinacoteca Comunale, gli
arazzi preziosi di proprietà del Capitolo
della cattedrale, recentemente restaurati
per cura del Ministero della P.I52.

Il Dopoguerra

L’Italia dopo aver vinto la Grande
Guerra si trovò in uno stato di forte crisi.
L’economia doveva essere riconvertita a
uso civile, il bilancio statale era appesan-
tito dal debito pubblico e l’inflazione era
altissima. Le difficoltà economiche au-
mentarono le tensioni sociali. La riforma
agraria promessa ai contadini non era
stata realizzata, gli operai chiedevano
condizioni di lavoro migliori, la classe
media era indebolita dalla crisi e vi era il
problema del reinserimento nella vita ci-
vile dei reduci e dei mutilati di guerra.
Mons. Cassulo mostrò grandissima abi-
lità nel mediare tra le profonde contraddi-
zioni, sia economiche, sia politiche, che
caratterizzavano il territorio fabrianese ed
il nuovo scenario politico che si stava
presentando.

Nella Lettera pastorale del 20 feb-
braio 1919, il Vescovo tornò a considera-
zione più pessimistiche visto il profilarsi
di un disordine politico, di una profonda



In questa pag., in basso: Manifesto
del Partito popolare. Mostra un pul-
cino (il partito fondato da don
Sturzo nel 1919) che, in un solo
anno, è già diventato un bel galletto
(cioè ha avuto molte adesioni). Sullo
sfondo lo stemma con la parola la-
tina Libertas («Libertà»).

In questa pag., in alto: Bollettino di
uno dei comitati cattolici nati per
omaggiare Dante nell’anniversario
della sua morte. Una tradizione co-
stante e molto antica vuole che il
Sommo Poeta sia stato ospite del
monastero di Fonte Avellana (nel
1318).

crisi di valori, di una immoralità di-
lagante, di uno spirito di violenza
che avevano reso gli animi preda di
un odio insaziabile; significativa-
mente le cause di questa brutalità
vennero addossate all’odio di classe.

Fratelli e figli carissimi, lo imi-
tiamo noi il divino modello? Poiché
se veramente ci studiassimo di imi-
tarlo, non dovremmo così spesso
piangere su tante discordie che la-
cerano le famiglie, le città e le na-
zioni. E noi, che per tante ragioni
dovremmo essere cor unum et
anima una, ci troviamo, confessia-
molo a confusione nostra, divisi in
tanti partiti, ci facciamo guerra a
vicenda, paralizzando ogni nobile, ogni
utile iniziativa. […]. Se la guerra ha por-
tato la morte, la desolazione nelle fami-
glie, se l’epidemia ci strappa dal fianco i
nostri cari, se una povera sposa, circon-
data da teneri figli, cerca il compagno
adorato, scomparso nel pieno vigore
della vita, oh! Alzate rassegnati lo
sguardo al Signore […] è inutile procla-
mare che la scienza soltanto risponde ai
bisogni, all’istinto delle menti elette, che
la religione e la fede hanno fatto il loro
tempo, o al più debbono servire per il
volgo, per le anime deboli […]. Si va al-
legramente a teatro, ad altri pubblici
spettacoli, ma si vergogna di entrare in
chiesa, di assistere alla messa, di confes-
sarsi per timore di essere veduti, o derisi
dai compagni. 

In questo contesto il 23 febbraio 1919
si costituì la sezione fa-
brianese del Partito Po-
polare Italiano, nella
sede del Circolo “Nova
Iuventus”, fondato da
Antonio Furbetta, Lam-
berto Corsi, Serafino
Pellicciari e Romualdo
Castelli. Anche in que-
sta circostanza il Ve-
scovo ebbe un ruolo
fondamentale, come
dagli appunti vergati si
può evincere. Egli sot-

to-
lineò l’indipendenza del Partito Popolare
Italiano dal Consiglio Diocesano, af-
fermò il suo sostegno ai candidati che si
sarebbero presentati alle future elezioni
politiche, senza fare guerra ad alcun
altro candidato, né tanto meno insultare
o denigrare. Inoltre ricordò che il setti-
manale diocesano «L’Azione» non do-
veva in nessun conto essere organo del
Partito Pop. Ital. Essendo essa organo
delle assoc[iazioni] catt. Diocesane. Il
giornale tuttavia coerente ai suoi principi
non avrebbe potuto che appoggiare la
lista del Part. Pop. Ital. usando sempre
una forma, un metodo di polemica equa-
nine, sereno, oggettivo, senza venire a
confronti odiosi a personalità. […] Na-
turalmente io non potevo non dichiarare
che la lista del Part. Pop. Ital. era quella

che doveva essere sostenuta dai cat-
tolici e da me come conforme ai
principi da noi professati. Tanto il
Dott. Furbetta che il Corsi, si mo-
strarono soddisfatti, convenendo
pienamente sul mio consenso53.

Con le dimissioni l’11 gennaio
1919 del sindaco Nicola Serafini e
della Giunta, il 21 gennaio fu con-
vocato il Consiglio per procedere
alla nomina del nuovo sindaco, ma
l’esito fu negativo. Il 26 gennaio
giunse a Fabriano il Commissario
prefettizio nella persona di Ermoga-
ste Stella, che espletò la sua fun-
zione sino all’ottobre del 1920,
quando, in seguito ad elezioni, vinse

la lista del Partito Popolare. Cassulo,
dopo la fine del mandato di Stella, luglio
1920, scrisse una memoria relativa al-
l’operato del Commissario mettendone in
evidenza il laico, corretto e costruttivo
dialogo avuto con le forze liberali, di cui
Stella ne era esponente, richiamando que-
gli esponenti del Clero che mostravano
eccessiva autonomia di giudizio e lin-
guaggio acceso e offensivo.

Nel frattempo le iniziative per la tu-
tela del patrimonio culturale continua-
rono, il 29 aprile 1920 la locale società
Pro Arte si propose di raccogliere i fondi
necessari per iniziare la pubblicazione di
scritti inediti o rari riguardanti la storia e
l’arte della città di Fabriano, documenti
da archivi privati e pubblici. Vi parteci-
parono Angelelli Onofrio, Benigni Oli-
vieri M.se Cav. Costantino, Romualdo

Sassi, Raccamadoro Ra-
melli C.te Prof. France-
sco, Zonghi-Lotti Cav.
Francesco, con il soste-
gno di mons. Cassulo,
sempre presente in ogni
iniziativa.

Un altro momento
importantissimo, nel
quale il nostro territorio
si proiettò al centro della
cultura nazionale, è stato
l’insediamento del Co-
mitato Nazionale per la



Commemorazione cente-
naria della morte di
Dante nel monastero di
Fonte Avellana. Il 14 set-
tembre 1920, come rac-
contò il prof. Guido
Vitaletti54, un eletto stuolo
di studiosi e gentildonne,
da Fabriano si recarono a
Fonte Avellana, con lo
scopo di dare concreto
svolgimento alle feste dantesche, per il
sesto centenario della morte del poeta.
All’appello lanciato dal Dott. Luigi Ni-
coletti, avevano partecipato, plaudendo,
il Ministro dell’Istruzione Benedetto
Croce, Matteo Molmenti, Arcivescovo di
Firenze Mistrangelo, Arcivescovo e Sin-
daco di Ravenna, Mons. Cassulo, Presi-
denti delle Deputazione di Ancona e
Pesaro, Nicola Zingarelli, Paolo Boselli
e molti altri illustri personaggi.

Il Comitato Nazionale per la Comme-
morazione centenaria della morte di
Dante nel monastero di Fonte Avellana,
venne ufficialmente nominato nel feb-
braio 1921: la Presidenza d’Onore venne
assegnata a Benedetto Croce, Card. Mi-
strangelo e Paolo Boselli, la Commis-
sione Esecutiva era composta da mons.
Augusto Curi, Vescovo di Cagli, Presi-
dente; dal dott. Luigi Nicoletti, Segreta-
rio; da D. Giuseppe De Angelis,
Superiore di Fonte Avellana; dal Prof.
Romualdo Sassi; dal Conte prof. France-
sco Raccamadoro Ramelli; da Rodolfo
Cecchetelli Ippoliti e dalla sig.a Clemen-
tina Lucchetti. In quella occasione il
Card. Mistrangelo tenne una orazione su
Dante e S. Pier Damiani.

Le azioni del Comitato furono moltis-
sime, molte ancora da esplorare, ma si-
curamente il ruolo di Mons. Andrea
Cassulo fu determinante. 

Mons. Andrea Cassulo lasciò Fa-
briano nel gennaio 1921.

In questo breve articolo ho voluto ac-
cennare ad alcuni momenti dell’attiva
azione pastorale del Monsignore, riser-
vandomi in altro contesto di approfondire
ulteriormente il suo operato.
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28 «L’Azione», 21 giugno 1914
29 «L’Azione», 1914, n.23.
30 Le norme legislative relative alla nomina del
vescovo: con l’unificazione italiana trovò in vi-
gore in quasi tutti gli stati misure di controllo da
parte dello Stato italiano. Un’unificazione delle
varie norme fu compiuta nel 1863 con il r. decr.
5 marzo 1863, n. 1169, che stabiliva che “qua-
lunque provvisione ecclesiastica proveniente da
Autorità non residente nel Regno” non avrebbe
potuto ricevere “pubblicazione o esecuzione
esterna, pubblica o privata, se non dopo” che
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fosse munita dell’exequatur;
in pari tempo il r. decr. 26 lu-
glio 1863, n. 1374, sottopo-
neva a placitazione
determinati atti vescovili.
L’art. 16 della legge delle
guarentigie 13 maggio 1871
abolì in massima ogni inge-
renza statale sulla pubblica-
zione degli atti dell’autorità
ecclesiastica, salvo che per
gli atti portanti destinazione
di beni ecclesiastici e prov-
vista di benefici. Per il r.
decr. 25 giugno 1871, n. 320,
e l’annesso regolamento
erano sottoposti a exequatur gli atti emanati
dalla S. Sede rientranti nelle categorie per cui la
legge delle guarentigie aveva conservato questa
forma di controllo. Tale decreto fu modificato
con il decr. legge 30 gennaio 1916, n. 107, il r.
decr. 28 dicembre 1919, n. 2561, il r. decr. 6
maggio 1920, n. 642: per essi restarono sottopo-
sti a exequatur solo gli atti della S. Sede che ri-
guardassero le provviste dei benefici maggiori
(sottoponendosi a placet quelli concernenti altri
benefici e a regio assenso quelli concernenti de-
stinazione di beni ecclesiastici); l’exequatur era
concesso con r. decr. su proposta del ministro di
Giustizia, sentito il Consiglio di stato in adu-
nanza generale e il Consiglio dei ministri. L’isti-
tuto è venuto meno col Concordato dell’11
febbraio 1929.
31 F. Martini, Diario 1914-1918, (a cura di) G.
De Rosa, Milano 1966.
32 Adunanze cattoliche sospese, «L’Azione»,
Fabriano 7 agosto 1914.
33 ADF., Verbale del solenne ingresso e pos-
sesso di Sua Ecc. Ill.ma e Reverendissima mons.
Andrea Cassulo.
34 ADF., minuta dell’Omelia.
35 “Principio di Presunzione” affermava che
solo chi era alla guida del potere politico dete-
nesse le informazioni sufficienti per stabilire se
ricorrevano le condizioni, in particolare il fon-
dato motivo di una violazione della giustizia
nelle relazioni internazionali, per aprire le ope-
razioni belliche. Per questa ragione il cattolico,
iniziate le conflittualità, doveva sottomettersi di-
sciplinatamente agli ordini della autorità civili e
militari. 
36 «L’Azione», Fabriano 7 febbraio 1915.
37 ADF., Faldone Cassulo, Avviso Sacro.
38 ADF., Notificazione di mons. A. Cassulo.
39 Cfr. M. Cuppoletti, La Grande Guerra e i
cappellani militari. Lettere dal fronte al vescovo
di Fabriano mons. Andrea Cassulo, Sassofer-
rato, 2015.
40 ADF., Comunicazione al Clero.

41 ADF., manoscritto, preghiera alla Vergine
delle Grazie, 24 gennaio 1916.
42 ADF., Manifesto del programma della visita
card. Mistrangelo. L’Azione, 5 settembre 1916,
riportò una breve biografia del Cardinale, in
questo contesto vengono riassunti i dati ritenuti
più significativi. Alfonso Maria Mistrangelo
nacque a Savona il 26 aprile 1852. Rimasto or-
fano a 10 anni di entrambi i genitori, entrò in
collegio diretto dai missionari di S. Vincenzo,
poi all’ordine degli Scolopi, fondato da Giu-
seppe Calasanzio. Dopo il noviziato si recò nel
Collegio di Carcare dove conobbe Pietro Giu-
ria, l’insigne filosofo, e Anton Giulio Barrili, vo-
lontario garibaldino a Mentana, letterato e
romanziere. In seguito dai suoi Superiori venne
mandato a Ovada, dove continuò i suoi studi a
contatto con P. Cereseto, P. Pera, P. Bonfante,
insigne latinista. Nel nuovo ufficio a Ovada at-
tese, oltre l’attività di insegnamento e di Predi-
cazione, alla restaurazione degli studi, al
radicale restauro della chiesa di S. Francesco,
al consolidamento dell’Orfanatrofio femminile,
alla creazione di un altro pio istituto. Dopo 20
anni lasciò Ovada per Roma dove venne consa-
crato dal Card. Perrocchi. Nel 1892 Leone XIII
lo eleggeva Vescovo di Pontremoli. Nel 1899 di-
venne arcivescovo di Firenze. Benedetto XV, il
6 dicembre 1915, lo elevò a Cardinale, primo
fra gli Scolopi. Morì a Firenze il 7 novembre
1930. Queste informazioni sono tratte dal setti-
manale diocesano L’Azione, forse ci sono delle
imprecisioni, ma rimane comunque un docu-
mento dell’epoca. (L’istituto femminile alluso
dev’essere quello di S. Caterina, delle Madri Pie
- Franzoniane. Nell’ultimo numero di “Urbs”.
XXVI, 3-4, settembre-dicembre 2019, pp. 229-
247, si leggono due articoli in proposito). Per
rendere questa visita in eterno ricordo, venne af-
fissa una lapide nel Seminario vescovile di Fa-
briano con incise queste parole:
VI ID. SEPT. MCMXVI/EMINENTISSIMO
DOMINO/ALFONSO MARIAE MISTRAN-

GELO/FLORENTINORUM
CARD. ARCHIE. PO/OP-
TATISSIME FABRIA-
N U M / P R I M I T U S
ADVENIENTI – SALVE
PASTOR BONE/VIRTUTIS
O M N I G E N A E
OPIFEX/GEMMA SACER-
DOTUM/CUNCTA FA-
BRIANI GENS/TIBI
PLAUDIT, TE SOSPITAT,
TE SALUTAT/DIVI ANTO-
NINI/NICOLAI V PONT.
A U G U S T I / P I E TAT I S
BONARUMQUE AR-
TIUM/INSTAURATOREM

PRAECLARUM/OPTIMUM HEIC AUS-
PICEM. S.C.A.
43 Archivio Privato, Diario personale don A. Pa-
gnani; R. Fornaciari, La formazione monastica
negli anni giovanili di don Alberico Pagnani, in
M. Cuppoletti e G. Pagnani (a cura), D. Alberico
Pagnani, Memorie della mia vita, Sassoferrato
2013.
44 ADF., Comunicazione al Clero. S. E. mons.
Cassulo al Clero e al popolo della Diocesi di Fa-
briano e Matelica.
45 ADF., Omelia Natale 1917.
46 «L’Azione», 12 novembre 1918, S. E. mons.
Cassulo al Clero e al popolo della Diocesi di Fa-
briano e Matelica.
47 ADF., telegramma 27 novembre 1918 Pre-
fetto comm. dott. Riccardo Lualdi.
48 U. Ojetti, I monumenti italiani e la guerra,
Milano, Alfieri e Lacroix, 1917.
49 ADF., Ritaglio di giornale del 16 febbraio
1921.
50 ADF., lettera invito, 2 settembre 1917.
51 ADF., minuta al Vescovo da parte del Presi-
dente dell’Asilo di mendicità, Vittorio Emanuele
II del comune di Fabriano, Sez. IV, Prot. n.15.
52 ADF., Comunicazione, 12 gennaio 1918.
53 ADF., Memoria manoscritta di mons. Cas-
sulo. Cfr. D. Pilati, La fondazione a Fabriano
del Partito Popolare, in Il Partito Popolare
nelle Marche, Centro Studi don Riganelli, Ur-
bino 1991.
54 ADF., La commemorazione dantesca a Fonte
Avellana, «Corriere della Sera», 19 febbraio
1921; G. Vitaletti, La Commemorazione dante-
sca a Fonte Avellana, in Giornale Dantesco, Fi-
renze Leo S. Olschki, anno XXIV, quad. II; M.
Cuppoletti, Inventario delle pubblicazioni di
Guido Vitaletti conservate in Biblioteca Comu-
nale di Sassoferrato, in Guido Vitaletti studioso
di letteratura e folklore, Istituto Internazionale
di Studi Piceni, Sassoferrato, Perugia 1988.

In questa pag.: Foto aerea del monastero di Fonte Avellana, dedicato alla Santa Croce, si trova nel comune di Serra
Sant’Abbondio, nella provincia di Pesaro e Urbino, alle pendici del Monte Catria.

«Tra ' due liti d'Italia surgon sassi, e non molto distanti a la tua patria,
tanto che ' troni assai suonan più bassi, e fanno un gibbo che si chiama Catria,
di sotto al quale è consecrato un ermo, che suole esser disposto a sola latria.»

(Dante Alighieri, Divina Commedia, Canto ventunesimo del Paradiso, versi 106-111)
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Quando si parla di Yemen, spesso
l’immaginario collettivo vagheggia de-
serti, aride alture, pietraie di torrenti ser-
peggianti lungo valli inospitali, venti
infuocati ed impregnati di sabbia, fati-
scenti villaggi abitati da esseri umani bru-
ciati dal sole.

Immagini esotiche che potevano frul-
lare per la testa di una tredicenne poli-
glotta come la britannica Freya Stark (a
sei anni parlava inglese, italiano e tede-
sco), lettrice ostinata di pubblicazioni si-
mili alla Rivista Coloniale che ospitava
l’articolo di G.B. Rossi Nell’Jemen, im-
pressioni di viaggio, note e ricordi; pe-
riodico dell’Istituto Coloniale Italiano
che era in grado di appagare gli interessi
di una ragazza destinata a compiere - in
età adulta - una nutrita serie di viaggi e
soggiorni in Medio Oriente divenendo la
caposcuola del travel writing: The Val-
leys of the Assassins, The Southern Gates
of Arabia, Seen in Hadhramaut, A winter
in Arabia, Riding to the Tigris, Dust in
the Lion’s Paw, The Coast of Incense per
citare alcune delle sue opere1.

In realtà, la flora yemenita, sebbene il
territorio confini con il deserto saudita,
nella pianura costiera, solcata da uidian,
presenta oasi con palme, agrumi, banane,
acacie, tamerici e cotone; mentre sugli al-
tipiani centrali si coltivano meloni, uva,
cereali e si trovano piante di noci, fichi,
carrubi, eucalipti e sicomori. Completa
questo panorama l’interno montuoso che
offre specie proprie delle zone temperate
come il caffè, il khat ed una gamma di al-
beri ed arbusti. Anzi, sino agli inizi del
XX secolo, tra quelle alture la vegeta-
zione arborea costituiva un ambiente bo-
schivo; allorché, una forte richiesta di
legnami e di terreni per coltivazioni agri-
cole ne provocarono una devastante de-
forestazione.

Per questo motivo acquista un valore
documentale - non trascurabile - la de-
scrizione della rigogliosa flora ancora
esistente in quel paese, a fine ottocento,
ai tempi in cui G.B. Rossi, attratto dal de-
siderio di vivere nuove esperienze, effet-
tuò un viaggio nello Yemen.

Correva l’anno 1891 ed il giovane
neolaureato campese si stava godendo un
ozioso intervallo di vita sedentaria in
quello sperduto quanto strategicamente
importante protettorato britannico, affac-
ciato sull’Oceano Indiano, quale era
Aden in quel periodo, quando apprese la
notizia dello scoppio di una delle rivolte
del popolo yemenita contro l’oppressione
ottomana. Era il mese di luglio ed il No-
stro, incoraggiato anche dal console ita-
liano in quella “colonia” inglese, Antonio
Cecchi, si imbarcò su un postale diretto
verso Suez con scalo ad Hodeida, porto
dal quale avrebbe intrapreso il viaggio
verso l’interno per raggiungere Sanaa.

Dal suo diario di viaggio nei territori
yemeniti, facente parte del volume Nei
Paesi d’Islam, pubblicato dall’Editore
Cappelli nel 1897, e dal precitato arti-
colo, comparso sulla Rivista Coloniale
nel 1906, sono stati estratti i passi che se-
guono:

“Gli Yemeniti da tempo immemora-
bile sono ottimi agricoltori. I terrazza-
menti destinati alla coltivazione del caffè
e i giardini di Sanaa, ove crescono i più
svariati prodotti della nostra zona fra i
quali ben più di venti qualità d’uva (di cui
una qualità a grappoli così straordinaria-
mente grossi da far credere a quelli della
terra promessa) e quelli della zona tropi-
cale, lo provano; e le loro dighe per rac-
cogliere le acque e i pozzi dimostrano in
essi amore alla terra, intelligenza e spi-
rito industrioso straordinari. Scavano i
pozzi, nell’abitato e in campagna, con
pochi mezzi meccanici, senza muri, a
grandi profondità; e ne estraggono l’ac-
qua in modo primitivo ma ingegnoso”.

[ .... ] “Nell’uadi Saham [circa 600
metri di quota ndr] regna una eterna pri-
mavera e principiano le alte montagne
del Serat che offrono le più svariate
scene, quali non vidi mai in nessun altro
paese alpestre.

Tra queste montagne, che corrono de-
gradando in lunghe catene parallele al
mare, dai contorni fantastici, dai picchi
eccelsi, che sembrano sfidare il cielo, iso-
lati e coronati di solidi ed antichi torrioni,
popolati di sansare [specie di locande

Scenari Ottocenteschi dell’Arabia Felix, tratti dagli
scritti di G. B. Rossi

di Pier Giorgio Fassino



200 Nella pag. prec., in alto: Alberto Pasini (1826-1899), Mercato a Costantinopoli (dettaglio),1874, olio su tela.
In basso: la scrittrice e cartografa Freya Stark (1893-1993), famosa per le sue esplorazioni in Medio Oriente.

In questa pag., in alto: La trasformazione del caffè, dal frutto sulla pianta al prodotto tostato.
In basso: Caffè Arabico, tavola. 

ndr] si aprono amene valli dalla più lus-
sureggiante vegetazione. Cessa l’afa in-
sopportabile seguita da una fresca brezza
- un vero sollievo - che la notte, special-
mente, mette i brividi.

Questa temperatura e i chiari, argentei
corsi d’acqua che scendono a valle - al
Tihamah2 ove si perderanno nell’arido
piano prima di giungere al mare - favori-
scono la più ricca vegetazione. Sono que-
sti torrenti che talora, ingrossati dalle
piogge (che nel Tihamah cadono d’in-
verno) impediscono il cammino. Allora il
viaggiatore deve rassegnarsi ad attendere
in qualche paesetto o in qualche locanda
che le acque scemino, poiché rari sono i
ponti.

Tra le ridenti terrazze del caffè, mera-
vigliosa opera umana che costò chi sa
quale lavoro e tempo, crescono e fiori-
scono tutti gli alberi a noi famigliari e per
gli ameni declivi brillano i più ricchi e
poetici fiori dei nostri campi; tutto ciò in-
sieme a quelle strane piante proprie del
tropico.

Primo pensiero del coltivatore di caffè
è di fare alquanto essiccare i chicchi, spo-
gli del pericarpo, fra uno strato di cenere,
poi di scegliere per la seminazione un
luogo bene ombreggiato, in località bassa
e piuttosto umida, in qualche valle affin-
ché le tenere pianticelle non abbiano a
soffrire del solleone; infine di smuovere
ed irrigare sovente il terreno. Il cabeili
(contadino) difende gli arbusti, appena
sorti dal terreno dai cocenti raggi del sole

con delle fronde e li annaffia almeno una
volta la settimana; dopo 35 giorni circa li
trapianta, a distanza regolare di circa un
metro, in altro terreno più elevato, in de-
clivi soleggiati dove crescono per quattro
anni senza recare frutti.

La pianta non si innalza mai al diso-
pra dei sei metri e ricorda il limone quan-
d’è ancora giovane; le sue foglie hanno il
grato profumo, il verde e la forma di
quelle del gelsomino di Spagna e il frutto,
che di verde si fa rosso maturando, è ec-
cellente a mangiarsi verde... .

La maturazione avviene a seconda
dell’età dei rami, da luglio a maggio. Da
ultimo il frutto, seccato al sole e liberato
dal pericarpo con un mulino assai primi-
tivo, a mole distanziate tanto da non fran-
tumare i chicchi, viene portato alla costa,
sotto il nome di kafal, in sacchi di iuta
grossolana detti garracas. Qui si finisce
di pulire e si pone in commercio.

Il caffè venne importato nello Yemen,
ove pure è detto bun come nel Kaffa,
quando, alla caduta dell’impero imiarita,
gli Habesc (Abissini) conquistarono lo
Yemen, un secolo prima dell’Egira.

E pare che dal Kaffa appunto abbia
avuto il nome, mentre altri vorrebbero
derivarlo da kaua che in turco significa
arrostito. Dallo Yemen passò nell’Heg-

giaz e nell’Hadramaut.
Ma, prima della storia, più o meno

documentata, la leggenda della scoperta.
Al principio del XV secolo, laddove

ora giace Moka, il cui nome è congiunto
indissolubilmente a  quello del caffè, vi-
veva in una povera capanna,  l’unica che
vi fosse sulla spiaggia deserta, lo sceicco
Sciadeli, un santo romito che veniva
spesso visitato dai naviganti. Sciadeli,
uomo assai ospitale, soleva trattare i suoi
visitatori con una squisita bevanda di cui
faceva i più caldi elogi e che altro non era
se non il caffè.

Avvenne che la fama si sparse e
grande divenne il concorso di gente alla
capanna del pio romito. L’ospitalità di-
venne un affare lucroso; sorse un villag-
gio, poi una città che formicolò ben
presto di negozianti e speculatori. Questa
è la leggenda, onde il fatto che lo sceicco
Sciadeli, venerato in tutto lo Yemen è il
patrono di Moka, dove tuttora esiste la
sua moschea sepolcrale. 

La storia vorrebbe che il primo a bere
pubblicamente, in Aden, il succo nero,
come allora era chiamato, o cacé rosso
sanguigno, come lo chiamò il tunisino
Ibn Uaki, fosse un certo Eddin Dhabbain,
pio mufti (religioso dell’ordine dei Sofi).
Costui, recatosi in Persia nell’anno 1420,
vi trovò già l’uso del caffè e lo importò.

Alla Mecca, appena la nuova bevanda
fu conosciuta, nacquero gravi dispute
sulla sua utilità, e si fecero adunanze di
uomini dotti e pii, che, per istigazione del
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In questa pag., in alto: Yemenita mastica il qāt (Catha edulis, famiglia delle Celastraceae; in
inglese: khat, in arabo: تاق che significa “arbusto”).
In basso: Canapa indiana (Cannabis indica) è una pianta del genere Cannabis. Attualmente questa
entità è riconosciuta come varietà di Cannabis sativa. Per ”hascisc”, citata dal Rossi, (o hashish),
si intende oggi, la sostanza ricavata dalle infiorescenze della pianta.

luogotenente dei Mammalucchi Kair bey,
dichiararono che il caffè conturbava il
cervello ed ubriacava come il vino. E
benché i partigiani del caffè ricorressero
all’autorità del celebre Avicenna, la
nuova bevanda fu proibita, e vennero
pubblicamente flagellati i trasgressori del
divieto. Dall’Arabia il caffè passò al
Cairo, ove tosto si diffuse persino alla
Corte, cosicché il Califfo cancellò il de-
creto del suo luogotenente e lo condannò
all’esilio.

E così il caffè fu pienamente riabili-
tato, ma ci volle, però, molto tempo
prima che il suo uso si diffondesse in
tutto l’Oriente;  mentre la sua scoperta,
per così dire, avveniva al principio del
XVI secolo, le prime botteghe di caffè
non vennero aperte in Istambul che nel-
l’anno 1554, regnando Soliman III. (da
Nei Paesi d’Islam).

Oltre alle descrizioni delle piantagioni
di caffè, il Rossi annotò come gli yeme-
niti coltivavano il “kat” e l’”hascisc” le
cui foglie contengono sostanze stimolanti
(alcaloidi) che provocano stati di eccita-
zione e di euforia. In proposito il Rossi
scrisse: 

“Altri prodotti che l’Arabo coltiva in-
tensamente nei caffeieri ed anche in orti
e giardini con grandissima cura, perché
assai produttivi, sono il kat e l’hascisc.
Della coltivazione ed uso di tali prodotti
daremo, come del caffè, un qualche par-
ticolar conto nella considerazione che a
noi convenga conoscere il meglio possi-

bile usi e costumi di popoli in relazione
colle nostre Colonie. 

Di kat, la foglia della celastracea
cacta aedulis, se ne fa in tutto lo Yemen
un consumo straordinario, benché costi
quanto e alle volte più del caffè stesso.

Gli Arabi masticano le foglie del kat
specialmente nelle ore calde, perchè
hanno proprietà esilaranti e, non abusan-
done,  rinvigoriscono, eccitano l’appetito
e producono una piacevole insonnia,
senza, però. nuocere alla salute. L’abu-
sarne produce, da prima un eccitamento
di tutte le funzioni, e poi uno stato di de-
pressione, che può giungere sino alla nar-
cosi; e però dai pii Musulmani se ne
combatte l’uso, ma invano! Ormai, oltre
al masticarlo, se ne preparano pure be-
vande, ponendo le foglie a macerare nel-
l’acqua; e qualcuno giunge persino far

uso dei semi stessi, i quali hanno pro-
prietà narcotiche al più alto grado.

L’hascisc, che gli Arabi fumano più
specialmente col tabacco, è un prodotto
della cannabis indica, ed ha  press’a poco
le proprietà delle’oppio; ubriaca ed inde-
bolisce specialmente le facoltà mentali.
Ha odore aromatico e gusto acre. La sua
ingestione avviene nel tempo di venti-
quattro ore e può essere divisa in quattro
speciali periodi caratteristici.

Nel primo periodo, che direi quasi di
preparazione e che dura all’incirca mez-
z’ora o tre quarti d’ora, non provoca
alcun disturbo.

Nel secondo stadio, della durata di
un’ora circa, subentra una certa sonno-
lenza dolcissima, una calma ed un lan-
guore piacevolissimi, che vanno
continuamente crescendo. Si perde,
quindi, la conoscenza delle cose e la no-
zione del tempo, mentre la sensibilità au-
menta in modo notevole, e a quando a
quando si hanno degli scatti nervosi e
scoppi di allegria folle.

Il terzo periodo è eminentemente feb-
brile: una sete ardente, l’assoluta man-
canza di volontà, una scarsa secrezione
di saliva, acre e viscosa, una grande in-
quietudine caratterizzano questo stadio.
La sensibilità è così diminuita, che sem-
bra manchi il terreno sotto i piedi, sembra
quasi di volare, e l’andatura diviene in-
certa e ridicola. L’udito si acuisce in un
modo straordinario, mentre l’occhio, al



contrario, per uno
strano effetto di ma-
cropsia centrale, fa
vedere lontani tutti
gli oggetti. 

A questa esage-
rata ed alterata sensi-
bilità subentra nel
quarto ed ultimo pe-
riodo un grande so-
pore, che va
continuamente sce-
mando e che dura al-
l’incirca tre o quattro
ore, ma che può,
qualche volta , pro-
lungarsi sino a un
giorno intero.

Tutto passa, però, in un tempo più o
meno lungo; solo negli habitués permane
una specie di intorpidimento nervoso, che
è il primo gradino della scala che con-
duce inevitabilmente al suicidio  o al ma-
nicomio. 

In medicina, un tempo, la tintura di
canape indiana veniva adoperata come
sonnifero e come calmante, e si tentò di
surrogarla all’oppio e suoi derivati: fu
usata pure, a piccole dosi, nelle malattie
mentali, a forma depressiva (malinconia)
ed in genere sugli stati adinamici conse-
cutivi a morbi infettivi.

Ma le sue condizioni
terapeutiche non essendo
perfettamente precisate,
oggidì è, quasi del tutto,
bandita dalla pratica.

Gli Arabi ne fanno
consumo, se non come il
kat, soventi e volentieri,
tanto che la chiamano
l’erba per antonomasia
(hascisc non vuole dire
altro che erba) e lo decan-
tano come una sorgente di
tutte le voluttà.

Fra noi v’è chi vuol
derivare la parola assas-
sino, appunto, dagli ha-
sciascein (fumatori d’
hascisc) perché vi fu già

un Hassan, capo della setta degli Hascia-
scein che commisero grandi assassini
nella Siria, dal 1213 al 1272.  Questo
Hassan era detto il Vecchio della Monta-
gna.” (da Rivista Coloniale).

A tal proposito doveva esserne bene
documentata Freya Stark quando scrisse,
nel 1934,  The Valleys of the Assassins,
opera che forse G.B. Rossi conobbe in
lingua originale, poiché la traduzione in
italiano venne pubblicata da Longanesi
solo nel 1983.

Annotazioni
1. Freya Stark, (Parigi, 31 gennaio 1893 - Asolo,

9 maggio 1993) scrit-
trice poliglotta di stirpe
inglese (conosceva una
decina di lingue) è stata
una delle prime donne
occidentali a viaggiare in
Libano, Siria, Iraq, Iran,
Arabia, Afganistan dagli
anni Venti sino a tarda
età: a 84 anni discese
l’Eufrate su di una zat-
tera e a 88 percorse le
falde dell’Himalaya. A
dorso di asini, cavalli e
cammelli attraversò i ter-
ritori mediorientali del-
l’Islam lungo le piste
delle “Vie dell’Incenso”
alla ricerca degli antichi
imperi mineo, sabeo e

imiarita. Oltre ad essere la caposcuola del mo-
derno “travel writing”, è nota per essersi occu-
pata di cartografia ed archeologia.
2. Tihamah: zona di pianura (lungo la fascia co-
stiera sul mar Rosso) a carattere steppico con
dune sabbiose e pianure semidesertiche per cui
soltanto nei pressi degli uidian (piccoli corsi
d’acqua a carattere torrentizio) si sviluppano
macchie di acacie, tamerici, sicomori e palme.
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Introduzione

Questo studio si propone di delineare,
attraverso fonti di polizia inedite, le vi-
cende personali di tre antifascisti savo-
nesi che hanno partecipato alla Grande
Guerra 1915-1918. Queste biografie sono
tre esempi di esperienze personali di uo-
mini con differenti orientamenti politici,
origine sociale e in particolare con un di-
verso atteggiamento nei confronti della
prima guerra mondiale. Essi sono acco-
munati dal fatto che gli organi di polizia,
dalla fine dell’800 al 1943, hanno effet-
tuato su di loro un rigoroso controllo per-
ché le loro opinioni e le loro azioni erano
giudicate pericolose dalle Istituzioni del
tempo. Paolo Sciutto, socialista, sindaca-
lista, è contro la guerra come la maggior
parte dei socialisti che si riallacciano alla
tradizione pacifista e antimilitarista del
socialismo internazionale -anche se in
Italia questa assunse una sfumatura lie-
vemente diversa, basata sulla formula del
“né aderire né sabotare”. La sua attiva
propaganda è controllata dalla polizia
perché legata agli ambienti anarchici. Ri-
chiamato alle armi, partecipa al conflitto,
ma diserta e viene condannato al carcere.
Nel dopoguerra con l’avvento del fasci-
smo termina l’attività politica ma il con-
trollo sulla sua vita privata continuerà
fino alla fine del regime. Quinzio Bor-
zone, repubblicano, entra in politica gio-
vanissimo, quando è ancora studente
universitario, ereditando la passione poli-
tica del padre mazziniano. Tutta la sua at-
tività è seguita accuratamente dalla
polizia politica. Allo scoppio della prima
guerra mondiale come tutti i
repubblicani è interventista e
volontario. Avevano sempre
combattuto il militarismo e i
suoi miti, giudicandoli in con-
trasto con i valori della cultura
e dell’unita nazionale, la poli-
tica di potenza e di sopraffa-
zione, sostenendo che anche la
politica estera va assoggettata
ai principi della democrazia.
Al termine del conflitto Bor-
zone si candiderà alle elezioni

nelle liste dei combattenti.
Col fascismo al potere e
la conseguente elimina-
zione dei democratici
nelle organizzazioni com-
battentistiche esce dalla
vita politica ma il con-
trollo della polizia conti-
nua fino alla fine del
regime.

Cristoforo Astengo, nazionalista in-
terventista, studente universitario, volon-
tario nel Regio Esercito. Partecipa la
prima guerra mondiale come ufficiale di
complemento perché fa parte dei quadri
di mobilitazione. Viene decorato con due
medaglie d’argento per azioni svolte in
combattimento, nominato Cavaliere per
meriti di guerra. Al termine del conflitto
continua la sua attività politica costi-
tuendo il Fascio di difesa nazionale. Ma
quando il fascismo va al potere, non con-
dividendo il suo carattere illiberale, si
estranea sempre più dalla politica attiva.
Alla metà degli anni ‘30 con la sempre
più stretta alleanza del fascismo con la
Germania nazista e la sua politica estera
aggressiva, l’apparato repressivo fascista
effettua un controllo sempre più stretto
verso i possibili avversari. Astengo è tra
quelli: è sospettato di antifascismo, con-
tro di lui viene montata una campagna
diffamatoria, sottoposto ad inchiesta for-
male. Ufficiale di fanteria, eroe della G
rande Guerra, viene rimosso dal grado,
perde le onorificenze. Al crollo del re-
gime entra a far parte della Resistenza,
catturato dalla polizia della RSI viene fu-

cilato con altri sei innocenti.

Paolo Sciutto

II 16 luglio 1910 la Questura di Ge-
nova informa la Sottoprefettura di Sa-
vona 1 che il sindacalista Sciutto Paolo
di Gio. Batta e di Zariati Angela nato a
Ovada il 13 aprile 1886, “si è trasferito a
Savona, lavora per conto della Coopera-
tiva muratori. Ha il recapito presso la trat-
toria in via Untoria 10, disporre rintraccio
e necessaria vigilanza”. Il 31 luglio è rin-
tracciato.

Per la sua attività sindacale è condan-
nato il 29 dicembre dalla Pretura di Sa-
vona alla reclusione per gg. 40, alla multa
di L. 133 per oltraggio a Pubblico Uffi-
ciale, ma la pena sospesa è per cinque
anni. La vigilanza della Questura di Sa-
vona comprende il controllo della corri-
spondenza. Nel gennaio 1912 viene
rilevato che Sciutto riceve il giornale
“L’Internazionale” al suo recapito in via
De Amicis 5-17, nel fascicolo è conser-
vato un ritaglio del giornale con l’indi-
rizzo. Il 3 agosto successivo la squadra
politica segnala che “Attualmente trove-
rebbesi a Cairo Montenotte. Durante la

sua permanenza a Savona è
sempre stato attivo sindacali-
sta, prendendo parte a tutte le
manifestazioni politiche, è da
considerarsi fra i sovversivi
pericolosi. Conviene sempre
mantenere la iscrizione nel ca-
sellario politico.”

Nel 1914 Sciutto è sempre
a Cairo Montenotte. L’8 agosto
il Sindaco scrive una lettera al
Sottoprefetto di Savona, si
tratta del permesso per la pub-

Antifascisti ex Combattenti della Grande Guerra

nelle carte della Regia Questura di Savona.

L’ovadese Paolo Sciutto
di Antonio Martino
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blicazione di un manifesto degli
anarchici.

“Certo Sciutto Paolo, mura-
tore presso la ditta Pirotto Gia-
como, mi ha presentato
l’accluso esemplare di manife-
sto, chiedendo il permesso di af-
figgerne in pubblico diverse
copie. Credo opportuno, prima
di autorizzare la pubblicazione,
trasmetterlo alla S.V. Ill. ma per
il parere, ritenendo che vi si tro-
vino frasi non ammissibili in un
pubblico avviso. Con osser-
vanza”

II testo del manifesto stam-
pato ad Ancona, Agosto 1914,
presso la Tip. Economica (Ar-
turo Belletti - Red. Responsa-
bile), è il seguente, in esso il
Sindaco ha sottolineato alcune frasi.

LA NOSTRA DICHIARAZIONE

AL POPOLO ITALIANO

Lavoratori,
Tutti i partiti in questo momento si ri-

volgono a voi, per influire sulla vostra
mente e sui sentimenti vostri, ed indiriz-
zarli ad uno scopo determinato. Fra tanti
pareri discordi che si contendono la vo-
stra approvazione, noi siamo certi che
ascolterete la voce appassionata e disin-
teressata di noi anarchici, che vogliamo
parlarvi unicamente nel nome degli inte-
ressi vostri e del vostro avvenire. I ceti
borghesi e capitalistici delle varie na-
zioni hanno scatenata sul vostro capo la
guerra. E’la più orribile delle guerre, la
più tremenda, la più sanguinosa da che
l’umanità vive sotto il sole; ed essa è
stata voluta dai potenti nel loro interesse
di dominio politico, è stata voluta dai ca-
pitalisti per esoso spirito di speculazione
e di accaparramento delle ricchezze, che
voi producete; ed i preti di tutte le reli-
gioni in ogni nazione hanno benedette le
armi omicide. Eppure questa guerra è
fatta soprattutto contro di voi, per arre-
stare la vostra marcia alla conquista dei
vostri diritti, per farvi massacrare con le
vostre stes se mani per diradare le vostre

file e scompigliare l’internazionale dei
lavoratori. La borghesia dei vari paesi fa
la sua lotta di concorrenza bancaria,
commerciale ed industriale a vostre
spese, e nel tempo stessi annega nel san-
gue le vostre più belle speranze di fratel-
lanza umana e di emancipazione da tutte
le schiavitù.

Purtroppo una parte del delittuoso
progetto si è già attuata. Il proletariato
francese, tedesco, russo, austriaco,
serbo, inglese, belga, giapponese è stato
travolto; e in quelle nazioni la bandiera
dell’internazionale operaia è stata am-
mainata. Mala guerra batte alle porte
delle altre nazioni civili, e l’ebrietà del-
l’omicidio collettivo e della strage mi-
naccia di guadagnare ancora terreno:
voci belligere si fanno sentire d’ora in
ora più forti nelle nazioni rimaste fino ad
ora neutrali, in Svezia ed in Turchia, in
Rumenia ed in Spagna, in Grecia ed in
Portogallo, in Bulgaria ed in Cina.

Le voci di guerra si fanno strada, e le
probabilità della pace diminuiscono ogni
giorno più anche in Italia. Già s’ubria-
cano preventivamente di sangue e di spi-
rito di conquista non più soltanto i
militari di professione ed i nazionalisti
boriosi, sibbene anche molti che, o lavo-
ratori, passano per essere vostri amici.

E’ quindi ora di gridarvi, e spe-
riamo non sia troppo tardi:
state in guardia!

Lavoratori italiani,
Coloro che in questo mo-

mento d’angoscia per tutta
l’umanità vi parlano di diritti
nazionali e di razza, di patriot-
tismo, di gloria, di interessi ita-
liani, di equilibrio
mediterraneo, di rivendicazioni
territoriali, di posizione nei
Balcani, tutti costoro truffano
la vostra buona fede a vantag-
gio della monarchia che vi op-
prime e del capitalismo che vi
sfrutta. Fuggiteli come la peste,
anche se per caso vi fossero tra
loro dei pazzi in buona fede,
che vorrebbero sacrificare il

vostro sangue, il vostro sudore, il pane e
le lacrime delle vostre spose e dei vostri
figli sull’ara macabra, d’una tradizione
tramontata, che oggi non è più altro che
vuota astrazione letteraria. Opponete
alla loro letteratura patriottarda, il vo-
stro diritto alla vita, il diritto di disporre
del vostro sangue non più a vantaggio dei
governi e dei padroni; gridate loro che la
vostra patria è il mondo del lavoro, la na-
zione vostra nemica è il mondo degli
sfruttatori, -e che queste due patrie ne-
miche non hanno confini su tutta la terra.
Coloro che vi parlano, insinuanti, soste-
nendo che la guerra è voluta da una pre-
tesa forza delle cose, che bisogna aprire
una parentesi nella marcia ascendente
della solidarietà internazionale, che un
cosiddetto momento storico travolgente
impone ancora una volta di dimenticare
le divisioni di classe e le diversità dei
partiti, per ritornare tutti ugualmente
strumenti passivi di guerra e di sterminio
nelle mani di chi fino a ieri consideraste
nemici vostri, - tutti costoro mentono!

Oggi, come ieri, i padroni vi oppri-
mono con lo sfruttamento più esoso;
oggi, come ieri, ed anzi di più, la fame vi
tormenta; oggi, come ieri, la patria ma-
trigna vi nega pane e lavoro, e le turbe di
emigranti ritornate dai paesi in guerra lo

Alla pag. prec., in alto: illustra-
zione tratta da un’ edizione popo-
lare di Lotte Civili di Edmondo
De Amicis, Firenze 1905 – Bi-
blioteca Accademia Urbense.
In basso: una partecipata riu-
nione di dirigenti sindacali. 

A fianco: Germania, 1902: Gli
inutili sforzi. Su uno sfondo di
ciminiere fumanti si erge un
operaio gigantesco che, inutil-
mente, le forze del passato cer-
cano di imbrigliare.
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dimostrano con
l’esposizione dei
cenci della loro
miseria. Oggi,
come ieri, il go-
verno pesa su tutti
voi coi suoi balzelli, con la coscrizione,
coi suoi sbirri e i suoi carcerieri, per as-
sicurare ai capitalisti la libertà di sfrutta-
mento ed impedire a voi la libertà della
protesta e della rivolta. Che cosa dunque
c’è di cambiato, perché, o lavoratori,
dobbiate rinnegare le vostre finalità di
classe, per abdicare la vostra libertà e la
vostra vita nelle mani dei vostri eterni ne-
mici? Se mai, è proprio questo il mo-
mento, di ricordarsi e non di
dimenticare; è proprio, mentre dai campi
d’Alsazia e del Belgio, della Polonia e
della Serbia, giungono le notizie più or-
ribili della Guerra, è proprio questo il
momento di insorgere contro la Guerra,
per salvare almeno nel lembo di terra che
ci vide nascere le sorti della civiltà, che si
immedesimano oggi con le sorti della so-
lidarietà operaia.

Se altrove questa solidarietà è stata
spezzata, rialzatene voi la bandiera fiam-
mante: fate voi, facciamo noi il vostro do-
vere.

Compagni lavoratori d’Italia, State in
guardia, sia contro le provocazioni, che
contro le lusinghe, che vi verranno dalle
classi dirigenti. State in guardia contro le
infatuazioni e contro i tranelli che po-
trebbero tendervi i vostri nemici. Vi si
parlerà di guerra di liberazione, for-
s’anco di guerra di difesa; non vi lasciate
ingannare! Il governo sa bene, lui, di
poter evitare la guerra, - e la eviti! Per
conto vostro, preparatevi a resistere con
tutti i modi al tentativo che si facesse, di
cacciarvi al macello. E per resistere, con-
tate soltanto sulle vostre forze, sulla vo-
stra azione diretta, sulla vostra libera
iniziativa, sulla vostra concordia. Non
aspettate l’ordine dei capi. I capi potreb-
bero perdere la testa dietro fisime di-
verse, potrebbero spaventarsi di
responsabilità che sorpassassero le loro
forze, potrebbero esser messi subito fuori

combattimento da un colpo di mano im-
provviso del governo. Non aspettate nep-
pure l’invito dei giornali, che potrebbero
essere soppressi o falsificati, siano essi
anarchici, o socialisti, o sindacalisti.
Agite da voi, poiché solo in voi è la vo-
stra ricchezza! Noi anarchici, che pur-
troppo vediamo in questo infuocato
periodo storico avverarsi molte amare
previsioni, ma che dai fatti attuali ve-
diamo confermata la bontà delle nostre
idee, non vogliamo atteggiarci a capitani
e strateghi. Ciò che dovete fare voi lo sa-
pete; quel che potete fare la coscienza
delle vostre forze e le circostanze ve lo in-
dicheranno. Ma siate certi che quando
l’ora della battaglia, della vostra civile
battaglia contro la guerra suonerà, noi
saremo con voi.

Abbasso la guerra! Viva la rivolu-
zione soci al e! Viva l’anarchia! Agosto
1914

Gli anarchici

II giorno dopo il Prefetto scrive due
lettere: una al Sindaco di Cairo Monte-
notte

“Ho preso visione del manifesto pre-
sentato per il permesso di affissione del
muratore Sciutto Paolo il cui scopo preci-
puo è quello di fare propaganda ostile alle
eventuali determinazioni che potrebbero
essere adottate dal Governo, nei riguardi
della Guerra Europea e a influire sulle de-
terminazioni stesse con minacce di insur-
rezione.

Inoltre il detto manifesto contiene
delle frasi sconvenienti per la Monarchia
ed incitatici di disordini. Per tali motivi
sono anch’io del parere che debba essere
negato il visto per l’affissione. Vorrà nel-
l’occasione diffidare lo Sciutto che, ove
egli nel seguito al divieto di affissione, ne
tentasse comunque la clandestina distri-
buzione sarebbero adottati contro di lui

severi provvedi-
menti ai sensi di
legge”.

E una al co-
mandante la Te-
nenza Carabinieri

Reali (CC.RR.) di Cairo Montenotte:
“Codesto Sig. Sindaco mi ha tra-

smesso per visione il manifesto anar-
chico, che accludo alla presente con
preghiera di restituzione sollecita, che il
muratore Sciutto Paolo residente costà,
gli ha presentato per ottenere il visto di
autorizzazione per l’affissione. Ho
espresso il parere che il visto debba es-
sere negato, avendo il detto manifesto lo
scopo precipuo di influire nelle determi-
nazioni del Governo con minacce di in-
surrezione e contenendo delle frasi
sconvenienti per la Monarchia ed inci-
tanti ai disordini. Ciò premesso, prego
V.S. dare disposizioni perché tale manife-
sto non sia affisso ne distribuito comun-
que clandestinamente, provvedendo ove
ne sia il caso, al sequestro dei detti stam-
pati anche mediante perquisizione presso
il domicilio dello Sciutto o in altro luogo
dove eventualmente fossero depositati.
Nell’occasione richiamo l’attenzione di
V.S. sulla circostanza che il detto mani-
festo vede la luce a breve distanza di
tempo dall’epoca in cui, secondo notizie
confidenziali pervenute al Ministero, si
preparerebbero dai partiti sovversivi
nuovi moti insurrezionali e cioè il 20 set-
tembre prossimo. Prego quindi V.S. fare
esercitare la più oculata sorveglianza
sullo Sciutto, che conosciuto fino a poco
tempo fa come sindacalista, si rivela ora
anarchico, e vi invito ad esaminare se per
avventura egli non faccia parte o sia a
capo di qualche gruppo che si prepari a
compiere quei disordini di cui è cenno nel
manifesto”.

Nel gennaio1915 i CC. RR. di Cairo
Montenotte segnalano alla Questura che
“I fratelli Sciutto Paolo e Giovanni abi-
tano con la famiglia a Savona, via Scar-
zeria 7-7 e lavorano in loc. Fornaci, alla
Piccola Impresa Spotorno. Anche il so-
spetto anarchico Coppa Eugenio lavora
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in detta località
presso la stessa
impresa”. La
squadra politica
verifica che è stato
assunto presso la
ditta “Spotorno
costruzioni” il 9
dicembre ma il 19
si licenzia, ed ora
è disoccupato.

Dopo l’entrata in guerra dell’Italia
probabilmente Sciutto non ha smesso di
fare propaganda antimilitarista perché in
una nota del questore si legge che il 29
settembre 1915 è stato arrestato a Torino.

Sappiamo che prende parte alla
guerra perché il 18 settembre 1917 è con-
dannato a due anni di reclusione militare
per diserzione dal Tribunale di Guerra 3°
Corpo d’Armata. Non ci è stato possibile
reperire il Ruolo Matricolare del Distretto
Militare, quindi non sappiamo se era con-
tumace e se in seguito abbia usufruito
dell’amnistia. Della sua attività durante il
biennio rosso e all’avvento del fascismo
non è riportato nulla nel fascicolo: solo
nel dicembre 1929, nel quadro di un mag-
giore controllo dei vecchi sovversivi,
vengono richieste nuove informazioni
alla squadra politica della R. Questura.
Essa rileva che da Savona “è emigrato a
Cairo Montenotte dal 1920 e pare che vi
abiti tuttora”. Subito dopo i CC. RR. lo-
cali informano che la famiglia si com-
pone “della moglie Tortuolo Maria e due
bambini. Ha militato nel Partito Sociali-
sta, non ha m ai rivestito cariche, dopo
l’avvento del Fascismo si è appartato e
non si è più occupato di politica, verso il
Regime si dimostra indifferente. Data la
sua limitata cultura non è ritenuto capace
di svolgere propaganda contraria al Re-
gime e non è da ritenersi pericoloso al-
l’Ordine Nazionale. Attualmente
mantiene buona condotta”.

Nel 1936 il Reggente la Questura
Giuseppe Salan comunica ai carabinieri
di Cairo che “A norma delle vigenti di-
sposizioni sulla mano d’opera impie gata
negli stabilimenti industriali dichiarati

ausiliari alla produzione di guerra, il Co-
mando CC. RR. ha espresso parere con-
trario alla radiazione del novero dei
sovversivi e ha proposto il licenziamento
dallo stabilimento Film di Ferrania del
socialista Sciutto. Prego di invitare riser-
vatamente la direzione dello stabilimento
a procedere con un pretesto qualsiasi al
licenziamento”. Ma evidentemente il mu-
ratore Sciutto è ritenuto indispensabile
dalla direzione della Film e non viene li-
cenziato. Nel giugno successivo il Com-
missariato Generale per le Fabbricazioni
di guerra, VIII Delegazione Interprovin-
ciale (Ufficio della 8° Zona Osservatori
Industriali) di Genova, che deve dare il
parere alla proposta di licenziamento di
maestranze per motivi politici per dieci
operai, tra i quali Sciutto, dichiara che
“[…] gli operai potranno essere mante-
nuti in servizio presso gli stabilimenti cui
sono addetti ma dovranno essere sottopo-
sti a speciale vigilanza e proposti per il
licenziamento qualora dovessero risultare
elementi di sospetto a loro carico […]
Canepa Giacomo fu Domenico è stato li-
cenziato dalla Brown Boveri il 5 feb-
braio, Falco Francesco Luigi di
Francesco il 8-5-1922 dalla Brown Bo-
veri. Ferro Vincenzo di Angelo dalla Ser-
vettaz-Bazevi 19-1-1936 perché non
idoneo al lavoro.”

La vigilanza sul suo operato continua:
nel 1938 i CC. RR. di Cairo segnalano
che “Si dimostra ossequiente alle Istitu-
zioni del regime, i suoi figli Livio e Um-
berto sono iscritti alle Organizzazioni
giovanili del Fascio: Livio nel 1937 par-
tecipò al Campo Dux e Umberto è capo-
squadra dell’Opera Nazionale Balilla.

Non avendo però
finora dato speci-
fiche e sincere
prove di ravvedi-
mento non si ri-
tiene proporlo per
la radiazione dal
novero dei sov-
versivi.” Nel 1940
è sempre occu-
pato come mura-

tore presso lo stabilimento Film di
Ferrania, “buona condotta morale, il suo
atteggiamento verso il Regime va orien-
tandosi piuttosto favorevolmente parteci-
pando alle manifestazioni patriottiche. I
suoi due figli sono iscritti alla Gioventù
Italiana del Littorio, non è iscritto al PNF.
Non è ritenuto elemento politicamente
pericoloso. Non avendo ancora dato
prova di indubbio ravvedimento non si ri-
tiene opportuno proporlo per la radia-
zione dal novero dei sovversivi”. Con
l’entrata in guerra dell’Italia nel secondo
conflitto mondiale, Sciutto presenta do-
manda di iscrizione al PNF, non si cono-
sce il motivo di questa decisione,
probabilmente ha paura di essere licen-
ziato: la Federazione provinciale comu-
nica alla Questura di “voler trasmettere
dettagliate e riservate informazioni sui
suoi precedenti morali, politici e alla sua
condotta in genere, alla razza e alla reli-
gione che professa.” Il 19 luglio la rispo-
sta: “Ha precedenti quale socialista e
risulta che non ha dato ancora prova di
sicuro ravvedimento”. Con queste infor-
mazioni è impossibile l’iscrizione al
PNF, Sciutto rimane sempre iscritto nel
novero dei sovversivi, i CC. RR. di Cairo
continueranno a inviare rapporti sul suo
conto, l’ultimo dei quali è del 25 novem-
bre 1943 “per il momento non si ritiene
opportuno per la radiazione.”.

A fianco: Veduta di
Ferrania (frazione
di Cairo Monte-
notte).
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La rappresaglia della Benedicta, dei
giorni 6, 7 e 8 aprile 1944, ha rappresen-
tato un colpo durissimo per il movimento
di Resistenza di questi territori. La III
Brigata Ligure-Alessandrina, che si era
costituita sui monti ai confini tra le pro-
vince di Alessandria e Genova, si era
completamente dissolta. I giovani di que-
sti paesi vennero a trovarsi in balia dei
nazifascisti, avvolti in un’atmosfera di
terrore.

Così, i molti giovani sbandati e reni-
tenti alla leva scampati al rastrellamento
si ingegnarono come poterono per sot-
trarsi alla cattura. Parte di essi si nasco-
sero nelle case di genitori o parenti, in
attesa degli eventi. Altri si allontanarono
dalla zona per aggregarsi ad altre forma-
zioni partigiane piemontesi o liguri.

A tutti loro venne offerta un’altra pos-
sibilità il 18 aprile 1944, quando il re-
gime fascista emanava il decreto
legislativo n. 145 rivolto espressamente
agli sbandati, renitenti e appartenenti alle
bande armate. Per tutti loro vi era l’amni-
stia ed anche la promessa del perdono di
Mussolini, se si fossero presentati volon-
tariamente, consegnando le armi di cui
erano eventualmente in possesso, entro le
ore 24.00 del 25 maggio 19441

Per questi giovani ora si presentava
l’angoscioso dilemma: presentarsi ai di-
stretti o tenere duro nel loro proposito di
ribellione, rischiando la vita?

Tuttavia, si fece vedere una terza so-
luzione: quella di farsi assumere presso
qualche ditta protetta, autorizzata a ga-

rantire l’esonero
dal servizio mili-
tare per i propri di-
pendenti. Fu questa
la soluzione scelta
da molti giovani
dei paesi interessati
dal rastrellamento.
In particolare la
scelta fu praticata
massicciamente dai
giovani masonesi:
è in questo paese
che era avvenuto
l’attentato dei par-
tigiani alla cascina
Laiasso, che aveva determinato la dura
reazione nazifascista con la rappresaglia
della Benedicta. A Masone, i nazifascisti
avevano posto la sede operativa di tutta
l’operazione presso il comando germa-
nico di Villa Bagnara2.

Nel paese operavano, oltre all’orga-
nizzazione tedesca TODT, le italiane ditte
Dal Piaz e l’impresa edili Giuseppe Ris-
sotto, tutte impegnate in lavori di miglio-
ramenti stradali, di fortificazione dei
contrafforti del passo del Turchino e nella
vigilanza delle linee elettriche e telefoni-
che. I tedeschi vedevano favorevolmente
l’impiego di giovani nelle diverse
aziende che svolgevano lavori per conto
loro: la sicurezza dell’impiego li avrebbe
scoraggiati a lasciare il paese per unirsi
alle bande di ribelli operanti sui monti3.

Non altrettanto bene veniva accolto
l’escamotage da parte delle autorità fasci-

ste. Quando le
Guardie Nazionali
R e p u b b l i c a n e
(GNR) di Genova
accertarono due
casi di esonero fitti-
zio, di cui benefi-
ciavano giovani
della classe 1925,
figuranti alle dipen-
denze di una ditta
appaltatrice di la-
vori per l’organiz-
zazione TODT, ma

che, in effetti, non prestavano alcuna
opera, denunciarono il fenomeno definito
come “un trucco”. Ritenendo fosse di
largo utilizzo, invocarono alle supreme
autorità misure restrittive da imporre alle
aziende autorizzate a formulare richieste
di esonero, proponendo che: “da tale con-
cessione, soprattutto per ragioni morali,
dovrebbero essere esclusi gli aventi ob-
blighi di leva (classi 1924 e 1925)”4.

Intanto, i territori “bonificati” dai ri-
belli, con i rastrellamenti della Benedicta,
compresi nei comuni della Valle Stura, di
Capanne di Marcarolo fino a Voltaggio,
erano oggetto di continue ispezioni da
parte di pattuglie della GNR, al fine di
prevenire il formarsi di altre bande ribelli.
In una ispezione di aprile “Il 24 corrente,
nella zona di Monte Tobbio e Capanne di
Marcarolo, elementi della GNR, rinven-
nero, nei boschi, quattro fucili, un mo-
schetto, 25 Kg di gelatina e dinamite con
accessori completi per atti di sabotaggio,
nonché dieci scatole contenenti 50 matite
esplosive, due scatole contenenti ordigni
esplosivi vari e sei scatole di dinamite
pronte per l’uso. Tutto il materiale pro-
viene dagli anglo-americani5.

Pochi giorni dopo “Il 15 corrente, in
località Capanne di Marcarolo del co-
mune di Masone (Genova), elementi
della GNR catturarono un prigioniero in-
glese fuggito l’8 settembre 1943 dal
campo di concentramento di Fara Sa-
bina”6.

Dalla rappresaglia della Benedicta all’eccidio dei

cinquantanove Martiri del Turchino
di Pasquale Aurelio Pastorino
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Informatori dei fascisti segnalavano,
invece, iniziative dei ribelli nei territori
alla sinistra dell’Olba. Come quando: “Il
giorno 16 corrente, alle ore 2, in Pareto,
circa 40 ribelli armati perquisirono le abi-
tazioni del commissario straordinario, del
messo comunale e dell’incaricato ufficio
accertamenti agricoli. Indi si portarono
nella sede di quest’ultimo ufficio, impos-
sessandosi di tutti i documenti del sop-
presso P.N.F. – sezione Pareto-
incendiandoli sulla pubblica piazza.
Compiuta l’operazione i ribelli si allon-
tanarono in direzione di Piancastagna del
comune di Ponzone, sparando alcuni
colpi di moschetto e cantando bandiera
rossa”7.

E anche: “Il 14 corrente, alle ore 10,
nei pressi della frazione di Merana di Spi-
gno Monferrato, circa dieci ribelli armati
fermarono e disarmarono il soldato Pietro
Caviglia, che si era recato in quel territo-
rio per recapitare i manifesti di chiamata
alle armi”8.

In Liguria, momentaneamente ferma
l’attività dei ribelli sui monti del genove-
sato, informatori fascisti segnalarono
azioni ribelli nel chiavarese: “Il 18 cor-
rente, verso le 22, in località Camposaco
di S. Colombano Certenoli, una trentina
di ribelli armati penetrarono nell’abita-
zione di tale Giovanni Aveggio e, fattisi
indicare da questi quali fossero i bauli di
proprietà del Rag. Antonio Giorgi, com-
missario prefettizio di Chiavari, li forza-
rono e li asportarono”9.

Giorni dopo: “Il 24 aprile u.s., alle ore
13, in S. Stefano d’Aveto, tre sconosciuti
aggredirono e disarmarono il milite fer-
roviario Carlo Tosi, della compagnia de-
posito GNR di Genova, conducendolo
poscia nei boschi adiacenti. Ricerche ef-
fettuate da pattuglie della GNR hanno
dato finora esito negativo.

“Il 27 aprile u.s., verso le ore 11,30,
in Montebruno, circa cento ribelli armati
sequestrarono il comandante della guar-
dia forestale del luogo e due guardie di
finanza, conducendoli in località Lorsica
di Cicagna. Ivi i tre militari furono disar-
mati, privati delle uniformi e delle calza-

ture, e poi rilasciati in libertà. Nella stessa
località i ribelli disarmarono della pistola
un soldato tedesco, proveniente da Bre-
scia e diretto, con mezzi di fortuna, nella
zona di Nettuno, lasciandolo immediata-
mente proseguire”10.

Le autorità fasciste, nel prendere atto
della situazione, adottarono misure di
contrasto: “Nella zona dell’alto Chiava-
rese e della Valle Trebbia (Genova) l’at-
tività ribelle si dimostra particolarmente
intensa da qualche tempo. Il 27 corrente,
sono pertanto iniziate azioni di rastrella-

mento della zona, con partecipazione
della G.N.R. e della gendarmeria germa-
nica. Riserva di ulteriori notizie11”.

Le misure adottate sembravano non
ottenere risultati positivi, visto che con-
tinuavano a giungere notizie di azioni ri-
belli: “Il 30 aprile u.s., in località
Montegroppo di Borzonasca, transita-
rono oltre 200 ribelli, insieme con due
donne, armati di mitragliatrici e mo-
schetti, mentre, in questi giorni, 150 ri-
belli, provenienti da Montebruno, si sono
stabiliti in frazione Priosa di Rezzoaglio.
Vestono tutti in abito civile, sono armati
di fucili mitra, mitragliatrici pesanti, mo-
schetti, pistole, bombe a mano e dotati di
adeguato munizionamento, che traspor-
tano parte a spalla e parte addosso di
equini. Si vettovagliano facendosi conse-
gnare i viveri dai contadini, pagando lau-
tamente, essendo forniti di rilevanti
somme di denaro. Si ritiene siano stati
forniti di armi, denaro e viveri da aerei
anglo-americani, poiché tutti fumano e
regalano sigarette americane. I movi-
menti dei banditi sono attentamente se-
guiti dalla GNR”12.

Notizie più precise giunsero dagli in-
formatori fascisti qualche tempo dopo:
“Da fonti confidenziali attendibili viene
segnalato che nella zona montana dei co-
muni di Ferriere e Santo Stefano d’Aveto
(Genova) esisterebbero attendamenti di
ribelli con circa 280 elementi. Costoro at-
tenderebbero rinforzi di paracadutisti per
il 25 o 26 maggio. Nella stessa zona con-
vergerebbero sbandati di altre località,
per azioni in forze. La GNR si mantiene
vigile e pronta ad intervenire”13.

A favore dei giovani renitenti pie-
montesi si dimostrò molto attivo il par-
tito democratico cristiano in accordo con
la Chiesa, delle cui iniziative vennero a
conoscenza le autorità fasciste: “Da Ales-
sandria notizie avute da fonti confiden-
ziali. L’organizzazione del partito
democratico-cristiano, per la parte regio-
nale piemontese, conterebbe sull’ade-
sione di 5000 iscritti, in massima parte
agricoltori; i contatti con gli esponenti di-
rettivi avverrebbero per il tramite di capi

Nella pag. prec.: Monumento del Sacrario del Turchino, strada prov. 73 del passo Faiallo, Comune di Mele in prov. di Genova.
In questa pag., in alto: Propaganda repubblichina, dove i Partigiani sono denominati banditi e ribelli.
In basso: Propaganda repubblichina delle Brigate Nere, il corpo paramilitare fascista della Repubblica Sociale Italiana, tristemente
famoso per le sue rappresaglie contro i patrioti e la popolazione.
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nucleo e cellule sparsi in quasi
tutti i comuni del Piemonte. Il
Partito sarebbe rappresentato, in
seno al Comitato italiano di libe-
razione nazionale, da due espo-
nenti del partito stesso. Il 4 marzo
u/s, il vescovo di Casale avrebbe
tenuto una riunione nella casa
parrocchiale di Zanco di Villade-
sti, con il delegato del vescovo di
Parma, quale inviato per l’Azione
Cattolica, dal delegato dell’Arcivescovo
di Torino, dal delegato dell’Arcivescovo
di Asti, di una decina di sacerdoti e 4 o 5
capi nucleo. Tema della riunione: arresti
di esponenti del partito democratico cri-
stiano e misure da adottare in difesa dei
giovani delle classi 1922 – 1923 – 1924 –
1925 allo scopo di sottrarli al richiamo
alle armi. Relativamente alla questione
degli arresti relazione il vescovo di Ca-
sale … Relativamente alla questione dei
richiamati alle armi, il vescovo di Casale,
avrebbe invitato i presenti a svolgere at-
tivo e infaticabile lavoro di persuasione
presso i giovani affinché evitassero di
presentarsi alle armi ponendosi sotto la
protezione dell’organizzazione militare
dell’Azione Cattolica, la quale, per aver
attrezzato diversi campi in alta montagna,
era in grado di offrire ottime garanzie di
sicurezza e di conforto ai giovani che in-
tendevano sottrarsi agli obblighi di leva.
Avrebbe preso poi la parola il delegato
dell’Arcivescovo di Torino, confermando
che i campi stessi presentavano, sia
dal lato della sicurezza che dell’at-
trezzatura, sufficiente e garanzia e
precisando che essi erano parecchi
e sparsi un po’ ovunque e gli al-
loggi costituiti da baite rimesse in
condizioni di abitabilità. Avrebbe
suggerito l’opportunità che i gio-
vani avviati al centro di raccolta si
fossero presentati equipaggiati da
montagna, muniti di una coperta e
di un apposito recipiente per il
vitto, il quale era abbondante;
anche il pane non scarseggiava e
quindi nessuna preoccupazione si
sarebbe dovuta avere sullo stato sa-

nitario dei giovani. Infine avrebbe riferito
che l’armamento era già abbastanza nu-
meroso e che comunque era attesa una
grossa fornitura di armi dalla Svizzera.
Sarebbe poi seguita una lunga esposi-
zione del delegato del vescovo di Parma,
circa l’attività dell’Azione Cattolica
…”14.

Anche nel genovesato la chiesa si di-
mostrò attiva nell’attività di propaganda
a favore dei lavoratori: “Nella provincia
di Genova su direttive della S. Sede è
stata istituita una sezione
dell’O.N.A.R.M.O. - opera nazionale as-
sistenza religiosa morale operai- sotto gli
auspici del Cardinale Arcivescovo, il
quale ha dato mandato a Mons. Siri, Ve-
scovo ausiliario di Genova, per la pratica
organizzazione della sezione e del lavoro.
Già, nello scorso mese, era stata tenuta
una riunione alla quale avevano parteci-
pato datori di lavoro e dirigenti degli sta-
bilimenti industriali locali. Quanto prima
dovrebbero essere nominati i “cappellani

del lavoro” (uno per ogni stabili-
mento importante) e l’opera do-
vrebbe iniziare il suo
funzionamento. Pare, però, che le
direttive fissate in questa prima
riunione si inspirino ad un’azione
non del tutto aderente ai principi
dello Stato Fascista Repubbli-
cano, anzi la propaganda sarebbe
a tendenze universalistiche e li-
berali. Gli organi della G.N.R. vi-

gilano attentamente”15.
A Genova agirono poi attivi gruppi

clandestini di partigiani. Se nel centro cit-
tadino la situazione politica risultava ab-
bastanza tranquilla, “nella zona di
Sampierdarena, centro operaio genovese,
continuano a verificarsi incidenti, feri-
menti e uccisioni. All’assassinio del mag-
giore Diego Palumbo, ufficiale addetto al
distretto militare, ha fatto seguito quello
dello squadrista Pietro, Galletti, ferro-
viere, ed il ferimento dello squadrista
Francesco Pertico, deceduto, alle 17 del
16 andante, nell’ospedale di Bolzaneto,
ove era stato ricoverato. Tali atti di san-
gue, compiuti da sicari al soldo del ne-
mico e dei partiti sovversivi, vengono
stigmatizzati dalla popolazione in genere,
la quale è addolorata per il loro ripetersi,
e non pochi sono coloro che chiedono
l’attuazione di energici provvedimenti.
Tuttavia, la propaganda sovversiva trova
terreno fertile nella massa operaia, la
quale, nonostante le sostanziali provvi-

denze dell’attuale Regime, non ap-
pare orientata verso il P.F.R. In
conseguenza dell’assassinio dal
maggiore Palumbo e dello squadri-
sta Galletti, il Capo della provincia
convocò un tribunale eccezionale
– non avendo ancora preso pos-
sesso la sezione del tribunale spe-
ciale per la difesa dello Stato, di
cui si sente, in questo momento
particolare bisogno – per esami-
nare la situazione di numerosi fer-
mati sovversivi: essendo, però,
venuto a mancare prove di fatto
circa la loro responsabilità negli
eccidi di cui sopra e non apparendo

In questa pag., in alto: 1944, una via di Genova dopo un bombardamento.
In basso: Gennaio 1944, appello ai lavoratori, contro lo sciopero, del capo della Provincia di Genova Carlo Emanuele
Basile.
Il 13 gennaio 1944 allo sciopero generale nelle fabbriche si unì l'azione dei gappisti Buranello e Scano, i quali in Via XX Settembre
spararono contro alcuni ufficiali tedeschi, uccidendone uno e ferendone un altro. Basile, in risposta agli scioperi, ordinò la serrata
delle fabbriche per una settimana, mentre in risposta all'attentato gappista convocò nella notte il Tribunale Militare Speciale che, pre-
sieduto dal colonnello Borgoglio, condannò a morte otto detenuti politici per fucilazione, eseguita al Forte San Martino. 



la loro pericolosità sociale
talmente grave da giustifi-
care la pena capitale, ogni
provvedimento fu sospeso,
soprattutto per mantenersi
nel campo della legalità ed
evitare vittime, se non inno-
centi, non meritevoli del-
l’estremo castigo. Tale
risoluzione ha prodotto
buona impressione”16.

Le stesse autorità fasci-
ste genovesi, a fine aprile, riferirono un
quadro disarmante: “La situazione poli-
tica è caratterizzata da uno stato di incer-
tezza, tendenzialmente sfavorevole
all’attuale indirizzo del Governo Fascista
Repubblicano. Lo spirito della popola-
zione è sempre depresso per l’elevato
costo della vita, la difficile situazione ali-
mentare, le limitazioni imposte dallo
stato di guerra e l’immanente pericolo dei
bombardamenti. Vi contribuiscono nega-
tivamente la larvata propaganda antina-
zionale dei partiti sovversivi e una certa
continuità nell’azione partigiana. Anche
l’andamento generale della guerra è
causa di depressione morale e di
minor fiducia: particolarmente depres-
siva la situazione sul fronte del-
l’Est”17.

La città era anche continuo oggetto
di attacchi aerei da parte degli alleati.
Così: “Il 20 corrente (aprile), alle 2,15,
aerei nemici hanno sorvolato a bassa
quota la zona portuaria Genova-Sam-
pierdarena, lanciando tre bombe di-
rompenti. È stato colpito un deposito
di carburanti; 20 barili di nafta sono
andati distrutti. I vigili del fuoco di
Genova hanno domato l’incendio alle
2,45”18.

Ancora: “Dalle ore 21,57 del 29
aprile u.s., alle ore 2,45 del 30 detto,
Genova e Provincia sono state in al-
larme per incursione aerea nemica
sulla città e periferia. Sganciate di-
verse bombe con danneggiamenti e
crolli parziali di edifici e abitazioni ci-
vili. Vittime in corso di accerta-
mento”19.

Intanto, in città si rivelava da tempo
molto attiva di propaganda del partito co-
munista. “Il 9 corrente, nell’ufficio po-
stale Genova-ferrovia, vennero rinvenute
varie copie di giornali sovversivi “Il po-
polo” e “L’azione comunista”, nonché al-
cuni manifestini incitanti le donne a
svolgere attività antifascista. Altri mani-
festini, diretti ai sinistrati delle incursioni
aeree, tentano di mettere in rilievo gli
scarsi aiuti dati dalle autorità in carica”20.

“Il mattino del 28 aprile u.s., in Prà
(Genova) venne notata una bandiera
rossa con falce e martello sulla torre della
casa del Fascio. Giunge poi notizia che a

Genova, lo stesso giorno,
venne notata altra ban-
diera comunista su una
casa sinistrata e che ele-
menti fascisti, recatisi per
toglierla, rimasero feriti
dallo scoppio di un ordi-
gno collegato con la ban-
diera stessa. Due dei feriti
probabilmente perde-
ranno la vita. Si ha pure
notizia che a Genova sono

stati diffusi numerosi manifestini inneg-
gianti al 1° maggio”21.

La propaganda comunista si scate-
nava in città e in provincia proprio in
prossimità del 1° maggio 1944. “Il 24
aprile u.s., sulla torre dell’ex Casa Litto-
ria di Rivarolo, venne issato un cartello
recante l’emblema della falce e martello
con stelle rosse. Prontamente intervenuti
elementi della GNR e fascisti di Maz-
zucco di Sampierdarena, il cartello venne
rimosso. Nessuna traccia degli autori”22.

“Il mattino del 24 aprile u.s., in Cica-
gna, elementi della G.N.R. rinvennero un
manifestino sovversivo intestato “L’arma

dei lavoratori”, nel quale venivano in-
citati gli operai a commettere atti di
sabotaggio”23.

“Il 29 aprile u.s., in Carnia di Mo-
conesi, elementi della G.N.R., rinven-
nero tre manifestini intestati: “Le
forze alleate della Liberazione sono
vicine” e inneggianti all’Italia e agli
alleati, incitanti la popolazione a sa-
botare l’esercito germanico. Si ritiene
che tali manifestini siano stati lanciati
da aerei nemici nella notte stessa”24.

“Il 28 aprile u.s., alle ore 20,30, in
Genova-Sestri, nel cinema “Splen-
dor”, sconosciuti lasciarono cadere, in
platea, un pacco contenente 35 mani-
festini minaccianti rappresaglie con-
tro i collaboratori del Governo
Fascista e 51 volantini invitanti le
maestranze e la popolazione a orga-
nizzarsi per la lotta contro il nazismo.
Fermati 5 spettatori sui quali conver-
gono i sospetti. Il 29 aprile u.s., alle
ore 4, in Genova-Pegli, una pattuglia

In questa pag., dall’Archivio di Stato di Genova: due documenti ufficiali riguardo il primo maggio 1944.
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della G.N.R., rinvenne sui muri al-
cune scritte inneggianti al I° maggio.
Il 29 aprile u.s., alle ore 12, elementi
della G.N.R. rinvennero, in Genova-
Bolzaneto, alcuni manifestini antite-
deschi lanciati da aerei nemici25”.

E ancora: “Il 1° corrente, in Ge-
nova-Bolzaneto, una pattuglia del-
l’Esercito Repubblicano rinveniva
appeso ad un palo della linea elet-
trica un drappo rosso”26.

L’attività di propaganda comuni-
sta era molto attiva anche nell’ales-
sandrino. “Nella notte sul 22
corrente, in Novi Ligure, ignoti
stampigliarono l’emblema della
falce e martello sui manifesti fatti af-
figgere dalla Federazione dei Fasci
Repubblicani in occasione del 21
aprile”27.

“Nella notte sul 30 aprile, in So-
lero, ignoti esponevano sul cancello
d’ingresso del municipio un pezzo di tes-
suto rosso, con al centro disegnato la
falce e il martello. Sul muro esterno, con-
tiguo al cancello, scrivevano in rosso:
“Viva l’Italia libera – Viva il 1° maggio”.
Altre scritte in edifici di Quarniento…”28.

“Il 7 corrente, in Alessandria, vennero
riscontrate 70 lettere, dirette ad enti mili-
tari e civili, contenenti manifestini di pro-
paganda antinazionale. Le lettere furono
tolte dalla circolazione dal personale ad-
detto al controllo della corrispondenza”29.

A Genova, il partito comunista tro-
vava il maggiore sostegno tra gli operai
delle fabbriche del ponente cittadino. Per
protestare contro il regime “Il
1° corrente, dalle ore 10 alle ore
10,10, in Genova, le mae-
stranze degli stabilimenti An-
saldo, Fossati e di San Giorgio
Sestri, si astenevano dal lavoro,
senza incidenti. Il numero di
operai partecipante alla manife-
stazione si aggira sui 9000”30.

Trascorsa la festa del 1°
maggio le autorità fasciste ge-
novesi si dimostrarono del tutto
scoraggiate: “Le popolazioni in
genere continuano a mantenersi

in prevalenza assenti nei riflessi del
nuovo movimento politico, rendendosi in
tal modo facile esca alla propaganda av-
versaria che, malgrado le estese ed ocu-
late misure precauzionali, riesce a fare
presa nell’animo del popolo. Lo spirito
politico tende a peggiorare a causa dei
molteplici fattori negativi che incidono
sulla situazione (bombardamenti, restri-
zioni alimentari, ecc.). La ricorrenza del
1° maggio trascorse senza dimostrazioni
o incidenti turbativi dell’ordine e della si-
curezza pubblica … tale atteggiamento
… vorrebbe dimostrare come le masse
operaie non siano ancora soddisfatte del
trattamento economico in atto e che le

molteplici provvidenze economico-
sociali votate in loro favore dal Go-
verno quale specificamente la
socializzazione delle aziende non
abbiano raggiunto, in linea generale,
lo scopo prefisso. Ravvisata pertanto
la necessità di intensificare con tutti
i mezzi possibili l’azione propagan-
distica per orientare le categorie ope-
raie verso una maggiore
comprensione di quanto il Governo
compie per migliorare le loro condi-
zioni economico-sociali ed a tutela
dei loro interessi”31.

Gli stessi fascisti erano consape-
voli delle molte manchevolezze del
loro operato e delle inimicizie anche
da parte dello stesso clero: “Meri-
tano tuttavia di essere ribadite: -l’an-
sia diffusa per la mancanza totale di
notizie che dura da mesi e mesi nei
riguardi di molti prigionieri o di-
spersi o anche internati; - La rilut-

tanza persistente di essere inviati in
Germania, al punto che si verificano eva-
sioni dalle stesse caserme ad ogni voce
allarmistica in proposito; - La propa-
ganda decisamente antinazionale, svolta
da molti ecclesiastici dei quali tre predi-
catori sono stati sospesi dal Capo della
Provincia (uno avrebbe apertamente af-
fermato sul pulpito che, in fondo in
fondo, i bolscevichi non sono così terri-
bili come la propaganda fascista tenta di
far credere)”32.

I bombardamenti alleati su Genova
continuarono per tutto il mese di maggio
1944.

“Nella notte del 2 corrente,
durante un’incursione aerea ne-
mica, venne anche colpito il
carcere mandamentale, dal
quale riuscirono ad evadere
sette detenuti, attivamente ri-
cercati. Fra la popolazione ci-
vile si lamentano tre morti e
due feriti”33.

“Il 3 corrente, alle ore 3, in
Genova, aerei nemici sgancia-
rono bombe sul centro città e su
Genova-Nervi e Genova-Sam-

In questa pag., in alto: Coronata, Genova, il Santuario di Nostra Signora Incoronata semidistrutto dai
bombardamenti ( del 9 novembre 1943 e del 4 maggio 1944).
In basso: Alessandria, una palazzina colpita dai bombardamenti.
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pierdarena. Specialmente in
quest’ultima località crollarono
diversi stabili e altri rimasero
danneggiati. Colpito anche un
treno merci e divelti i binari a
un posto di blocco. A Genova-
Sampierdarena si lamenta un
morto.”34.

“Dalle ore 23,05 del 9 cor-
rente alle 3,35 del giorno se-
guente, Genova e provincia
subirono un’incursione aerea.
Furono sganciate numerose bombe che
provocarono danni notevoli ad abitazioni
civili, particolarmente nelle zone Prin-
cipe, Pré e Sampierdarena. Accertati 4
morti e 15 feriti. Nelle opere di soccorso
la GNR è intervenuta, prodigandosi in-
tensamente”35.

“Il 12 corrente, dalle ore 7,50 alle ore
11,20, aerei nemici effettuavano una in-
cursione su Genova (e su Chiavari), sgan-
ciando numerose bombe sulla zona del
porto e in rione Venezia. Colpiti due piro-
scafi (di cui uno carico di munizioni) e
diversi fabbricati civili. Accertate finora 2
vittime tra la popolazione”36.

Alessandria subì il primo bombarda-
mento il 2 maggio: “Dopo il bombarda-
mento nemico, accanitosi, come è noto,
specialmente contro il popolare rione
“Cristo”, la vita della città, che in un
primo tempo aveva subito un certo ral-
lentamento, è andata via via riprenden-
dosi ed attualmente è ritornata pressoché
normale. Un certo numero di abitanti,
composto in maggior parte di
sfollati di altri centri (Milano,
Torino, Genova), che avevano
ritenuto Alessandria immune da
incursioni nemiche, ha abban-
donato la città per rifugiarsi nei
paesi rurali.  Fenomeni di ribel-
lismo sono segnalati nelle zone
di confine con le province di
Genova, Savona e Cuneo, e
sono costituiti in genere da veri
e propri atti di brigantaggio (ra-
pine, estorsioni, ecc.) commessi
da individui armati. Poiché du-
rante il bombardamento di cui

si è fatto cenno, 68 detenuti riuscirono ad
evadere dal carcere di Alessandria, non è
da escludere che qualche pericoloso de-
linquente abbia costituito delle piccole
bande che operano nelle zone suddette.
La GNR ha rinforzato i posti di
blocco…”37.

A Genova anche la propaganda sov-
versiva era sempre più attiva; le stampe-
rie clandestine del partito comunista
lavorano di gran lena per produrre mani-
festini, nei quali incitano esplicitamente
gli operai a commettere atti di sabotag-
gio, in particolare contro i tedeschi inva-
sori”38.

“Il 30 aprile u.s., alle ore 23,30, in
Ronco Scrivia, vennero trovati affissi alla
parete esterna del fabbricato dello scalo
ferroviario, due manifestini sovversivi
dal titolo: “1° maggio”, incitanti i lavo-
ratori a non collaborare colla Germania,
nonché a commettere atti di sabotaggio.
Nella notte sul 1° corrente, in Genova-
Bolzaneto, ignoti issarono sulla ciminiera

della ferriera Bruzzo una ban-
diera rossa, rimossa poi dai vi-
gili del fuoco. Il 1° corrente,
alle ore 2, in Genova-Bolza-
neto, vennero rinvenuti alcuni
manifestini sovversivi intestati:
“Fronte nazionale della gio-
ventù”, incitanti i giovani a
combattere contro i fascisti e i
tedeschi. Il 2 corrente, in Ge-
nova-Cornigliano, operai non
ancora identificati dello stabili-

mento elettrotecnico “Ansaldo”, esposero
alla finestra un drappo rosso. Sulle pareti
dello stesso reparto dipinsero con vernice
rossa e nera le diciture: “Viva Ercoli ed
il partito comunista italiano - Viva la
guerra della liberazione italiana”. Il 2 cor-
rente, alle ore 8,30, in Genova-Corni-
gliano, sull’asta della bandiera di un
forno dello stabilimento S.I.A.C. (Accia-
ierie) venne rinvenuto un drappo rosso,
attaccato durante la notte da ignoti”39.

Tanta propaganda antitedesca non po-
teva che sfociare in una iniziativa clamo-
rosa da parte della Resistenza, con
l’attentato del giorno 15 maggio. Nel co-
municato della GNR del 16 maggio si
leggeva: “Il 15 corrente, alle ore 19,40,
in Genova, nell’interno del cinemato-
grafo “Odeon”, requisito e riservato alle
FF.AA. germaniche, scoppiò un ordigno
esplosivo ad orologeria che provocò la
morte di 4 militari tedeschi, ferendone
altri 10, alcuni dei quali gravemente”40.

L’immediata rappresaglia fu voluta
dalle autorità germaniche di
Genova, in particolare dal mag-
giore Siegfried Enghel, capo
delle SS della polizia di Ge-
nova, il quale curò personal-
mente tutta l’operazione nei
minimi particolari. Il numero
degli italiani da fucilare doveva
uniformarsi al bando Kesser-
ling, che prevedeva dieci ita-
liani uccisi per ogni vittima
tedesca, già messo in opera du-
rante la strage delle Fosse Ar-
deatine del 24 marzo 194441.

Tuttavia, per l’eccidio del

In questa pag., in alto: Genova, zona portuale, danni da bombardamento.
In basso: Originale di un’edizione ligure de l’Unità clandestina (12 settembre 1944).



Turchino non è
stato del tutto
chiarito se le vit-
time della rappre-
saglia rispettarono
il rapporto previ-
sto in quel bando,
poiché, ai 4 ger-
manici uccisi nel-
l’attentato al
cinema “Odeon”,
potevano aggiungersene in ogni mo-
mento altri, a causa della gravità in cui
versavano 4 dei feriti. Disponiamo a tale
riguardo di due documenti che possono
illuminarci sulla questione.

Il primo è di fonte germanica; ri-
guarda il testo di un fonogramma, inviato
il 17 maggio 1944 dal LXXV Corpo
d’Armata, responsabile della difesa delle
coste dell’Italia Nord-Occidentale, al-
l’Armeegruppe von Zangen, che dichia-
rava come “il numero delle vittime
dell’attentato dinamitardo al cinema ri-
servato ai militari di Genova   è salito a 5
morti e 15 feriti, rappresaglia in prepara-
zione, da parte delle SD”42.

Il secondo documento è di fonte fasci-
sta. Si tratta di una relazione inviata il 26
maggio 1944 dalle GNR genovesi a Bre-
scia, essa afferma: “Devesi deplorare il
noto grave fatto relativo allo scoppio di
un ordigno esplosivo ad orologerie nel ci-
nematografo “Odeon” di Genova, riser-
vato esclusivamente
a militari germanici
in divisa, otto dei
quali sono deceduti
(4 in seguito alle fe-
rite riportate) e dieci
feriti”43.

Quando il giorno
18 maggio 1944 le
SS tedesche fecero
il primo appello alle
carceri di Marassi,
furono 60 i nomina-
tivi invitati a prepa-
rarsi per il giorno
dopo per una im-
provvisa partenza

per una non precisata destinazione. È così
plausibile pensare che nel lasso di tempo
che va dall’invio del fonogramma, al mo-
mento serale in cui venivano letti i nu-
meri matricolari con i corrispondenti
nomi dei 60 prigionieri del carcere, era
deceduto un altro militare germanico fe-
rito nell’attentato, portando così il nu-
mero delle vittime a sei; veniva in tal
modo rispettato il rapporto di uno a dieci
del bando44.

Il mattino successivo, 19 maggio, alle
prime luci dell’alba, venne fatto un se-
condo appello, soltanto con i numeri di
matricola e, il numero di matricola del
partigiano Raimondo Ricci non venne
più ripetuto, per cui risultarono soltanto
59 i detenuti che salirono sui camion per
la partenza45.

Tra i 59 nominativi, 17 erano parti-
giani catturati nel corso del rastrella-
mento della Benedicta, più 42 prigionieri
politici tra i quali il partigiano masonese

della II Brigata
Liguria Ubaldo
Ottonello, di 22
anni, catturato
pochi giorni prima
dei fatti della Be-
nedicta, per una
delazione, mentre
era in visita alla
famiglia46.

I camion con
prigionieri e carnefici germanici, giunti a
Voltri e svoltarono salendo la strada del
Turchino e fermandosi subito oltre la gal-
leria, in territorio masonese. Fatti scen-
dere, i prigionieri dovettero incamminarsi
a piedi, in fila indiana lungo la strada mi-
litare che sale al Forte Geremia, scortati
da militari germanici armati.

In fondo alla Vallata, diverse persone,
che abitavano le cascine dell’alta Valle
Stura, videro la scena e testimoniarono
come avessero pensato come quella nu-
merosa colonna di persone fosse condotta
sui monti per eseguire qualche lavoro per
conto dei tedeschi. Va detto, infatti, che
già il giorno prima, sullo stesso posto,
erano stati visti giungere camion con per-
sone a bordo che avevano percorso la
stessa strada e poi, più tardi ne erano ri-
tornati: si trattava di prigionieri ebrei, pa-
rimenti detenuti a Marassi, che erano stati
obbligati a scavare una fossa in località
Fontanafredda, propria dietro alla colli-

netta che la separa
dal Santuario della
Cappelletta di Ma-
sone, dove ora ven-
nero condotti i 59
prigionieri47.

Iniziarono quasi
subito le fucilazioni
con le seguenti mo-
dalità: “i martiri do-
vettero salire su
delle assi che si pro-
tendevano in dire-
zione di un’unica
grande fossa che era
stata fatta scavare il
giorno precedente…

213

In questa pag., in alto: 15 giugno 1945, esumazioni.
In basso: Masone, 20 giugno 1945, funerali.
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I fucilati venivano con-
dotti a gruppi di sei, legati
tra loro, lungo quei rudi-
mentali “trampolini” dai
quali potevano vedere i
corpi straziati dei compa-
gni che li avevano prece-
duti, per poi essere
eliminati a loro volta”. Al
termine delle fucilazioni i
soldati germanici mangia-
rono e bevvero molto
alcol, che avevano portato con loro, per
attenuare la nausea di quel macabro spet-
tacolo. I corpi vennero ricoperti con un
sottile strato di terra e sopra alla fossa
venne fatto rotolare un grande masso48.

Mentre erano ancora in corso le fuci-
lazioni al Turchino, la città veniva scon-
volta da un tremendo bombardamento:
“Il 19 corrente, dalle ore 9,50 alle ore
11,30, formazioni aeree nemiche effet-
tuavano un violento bombardamento su
Genova, lanciando bombe di medio e
grosso calibro su quasi tutte le zone del
centro città e della periferia. Distrutti e
danneggiati numerosi fabbricati civili,
sotto alcuni dei quali hanno trovato la
morte numerose persone non ancora
estratte. Risultano danneggiati il Palazzo
Arcivescovile, la chiesa di San Pietro, la
chiesa di San Carlo, l’università degli
studi, la scuola A. Diaz, sono rimasti di-
strutti tre capannoni dei cantieri del Tir-
reno; gravemente danneggiati il bacino di
carenaggio e l’officina Marconi. Accer-
tati finora 49 morti e oltre 150 feriti gravi
fra la popolazione civile e tre feriti gravi
tra agenti di P.S. – colpito il ricovero an-
nesso alla sede del V. Comando Provin-
ciale della G.N.R.; finora sono stati
accertati deceduti: capitano Condò, un
sottufficiale, sei militi e due civili, non-
ché tre sottufficiali e quattro militi feriti,
tutti del V. Comando Provinciale. Per
quanto non ufficialmente accertato, ritie-
nesi certo il decesso del capitano Morea,
aiutante maggiore in I° del Comando
Provinciale, del tenente Archini e del te-
nente Calderisi e di altri militi del V. Co-
mando Provinciale. I lavori di soccorso
procedono alacremente. Distrutta la ca-

serma Genova-Foce: tre militi sotto le
macerie sono da ritenersi deceduti e 5
sono feriti. Riserva ulteriori precisazioni.
I militi della G.N.R si sono prodigati nel-
l’opera di soccorso e per il mantenimento
dell’ordine pubblico. Contegno della po-
polazione calmo”49.

In una città nel caos per il bombarda-
mento, con incendi ovunque, e la frene-
tica ricerca dei sopravvissuti tra le
macerie dei molti edifici crollati, l’ecci-
dio del Turchino passava del tutto in se-
condo piano. Il giorno successivo, 20
maggio, mentre i quotidiani davano
ampio spazio del bombardamento, com-
parve un laconico comunicato fatto per-
venire dalle autorità germaniche: “A
titolo di rappresaglia per il vile attentato
contro il cinematografo delle Forze Ar-
mate Germaniche in Genova, in seguito
al quale 5 soldati tedeschi hanno perduto
la vita, 59 individui sono stati fucilati al-
l’alba del 18-5-1944. Tutti costoro erano
già stati precedentemente condannati a
morte dai Tribunali di Guerra germanici
per appartenenza a bande ribelli, deten-
zione d’armi abusiva, attività comunista
o perché trovati in possesso di esplosivi.
Per i sopraddetti elementi era stato previ-
sto un provvedimento di grazia, che è
stato frustrato dall’inqualificabile e dis-
sennato atto terroristico che ha destato
esecrazione e lo sdegno di tutti gli one-
sti”50.

La data delle esecuzioni del 18 mag-
gio, indicata nel comunicato, anziché
quella vera del 19, era volutamente errata
per sviare i sospetti e confondere i con-
giunti delle vittime. Ai famigliari che si
presentarono alle carceri di Marassi il

giorno 19 maggio, per con-
segnare i soliti pacchi del
ricambio, venne risposto,
evasivamente, che i loro
cari erano stati trasferiti al-
trove il giorno precedente.

Ma la notizia dell’ecci-
dio si era diffusa in fretta a
Masone. Furono proprio i
pendolari masonesi, occu-
pati nelle fabbriche del po-
nente genovese, a portarla

a Genova, con l’indicazione corretta del
giorno della avvenuta fucilazione al Tur-
chino. E questo fu motivo di forte preoc-
cupazione per moltissime famiglie,
ignare della sorte toccata ai loro con-
giunti.

Soltanto alla fine della guerra, per ini-
ziativa del sindaco di Masone, Carlo Pa-
storino, venne fatta la prima
commemorazione dei 59 Martiri, il 19
maggio 1945, con le vittime ancora nella
fossa. Il mese successivo, giugno 1945,
sempre per iniziativa di Carlo Pastorino,
avvenne la esumazione delle salme: per
tale occasione giunsero al Turchino da
Genova e da altre località moltissime per-
sone speranzose di riconoscere in quei
miseri resti martoriati, il loro caro scom-
parso. Proseguì per molti giorni la pietosa
processione di persone e strazianti erano
le scene quando veniva riconosciuto un
figlio, un marito, un fratello tra le salme
ordinatamente composte nel terreno cir-
costante la fossa in cui erano stati sotter-
rati. Undici salme non vennero mai
riconosciute (riposano nella cripta del Sa-
crario del Romitorio di Masone). Il
giorno 20 giugno 1945 si svolsero i fune-
rali nella chiesa parrocchiale di Masone
con un concorso grandioso di popolo pro-
veniente oltre che dalla Valle Stura dalla
Riviera Ligure e dal Piemonte51.

L’eccidio del Turchino, ebbe tuttavia
l’involontario merito di rinvigorire i sen-
timenti antinazisti e antifascisti e convin-
cere molti giovani a ritornare sulle
montagne dell’entroterra genovese. Così,
si costituiva il mese successivo, giugno
1944, la Brigata Buranello, sulle alture di
Rossiglione, nella frazione Garrone e, in
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seguito, la Divisone
Mingo, che porrà la
propria sede operativa
presso le rovine della
distrutta Benedicta,
per continuare la lotta
di Resistenza, volta a
liberare l’Italia dal-
l’oppressione nazifa-
scista.
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51 Si legga al riguardo: “Le esumazioni e i so-
lenni funerali” in: Pastorino P.A., il sogno in-
franto …, cit., pp. 125-135.



Palazzo Tornielli di Crestvolant è un
imponente edificio ottocentesco, poco
conosciuto e valorizzato, situato nel cen-
tro storico di Molare.

Tale architettura è ben identificabile,
anche in lontananza, nel contesto urbano
grazie alle due torrette simmetriche otta-
gonali1 poste alla sommità dell’edificio
che emergono rispetto agli edifici circo-
stanti.

È un palazzo privato ma parzialmente
visitabile durante le aperture calendariz-
zate per il progetto Castelli Aperti, in cui
per l’appunto il Palazzo è inserito.

I vani visitabili appartengono al piano
sotterraneo e al piano terra. Questi sono
affittati anche per differenti tipologie di
manifestazioni oltre che per la celebra-
zione dei matrimoni civili.

Palazzo Tornielli appartiene, dal mo-
mento della sua edificazione ad oggi, alla
Famiglia Tornielli di Crestvolant che at-
tualmente lo abita alcuni mesi all’anno.

Questa casata, presente nel territorio
molarese già a partire dal 1300, in pas-
sato era associata sovente a nomi di notai,
abati, parroci, medici, sindaci, ecc. e
spesso, presumibilmente anche grazie
alla sua ricchezza2, collegata ad opere ca-
ritatevoli.

Tra i sindaci di Molare, per alcuni
mandati, risulta anche Celestino Carlo
Tornielli3 (Molare, 1759/60 – Ivi, 12 ago-
sto 1840) il committente di questa archi-
tettura; egli viene creato conte, dai
Savoia, il 16 marzo 1826 e nel 1839 gli
viene aggiunto il predicato di Crestvolant
derivatogli da un fondo savoiardo di pro-
prietà della suocera.

L’incrocio delle informazioni prove-
nienti dalle esigue4 fonti indirette (docu-
menti d’archivio, libri, riviste, fotografie,
ecc.) e dirette (osservazione diretta del-
l’edificio sia internamente che esterna-
mente) permettono di identificare le fasi
storico-costruttive di Palazzo Tornielli di
Crestvolant che lo hanno portato alla con-
formazione odierna5.

Nel 1834 Celestino Carlo Tornielli di
Crestvolant acquista del terreno attorno
alla sua proprietà, tra cui l’area dove era
situato il castello medioevale distrutto nel

1625 e inizia a costruire il palazzo, pro-
babilmente senza il progetto di un archi-
tetto ma avvalendosi solo del
capomastro. Alla sua morte l’edificio era
costituito da un corpo parallelepipedo a
tre piani: due fuori terra (piano terra e no-
bile) e uno interrato (cantine).

Palazzo Tornielli di Crestvolant viene
ampliato6 da suo figlio Giovanni Battista
(Molare, 30 gennaio 1797 – Ivi, 1° otto-
bre 1857). Egli sopreleva il volume edifi-
cato dal padre, aggiungendo un piano e
terminando l’edificio con una copertura
lignea e manto di copertura a due falde
sormontate da due torrette e ne costrui-
sce uno in corrispondenza del prospetto
secondario, su Via dottor Pio Albareto e
uno, di dimensioni ridotte su Via Giu-
seppe Saracco terminando il manufatto
nel 1852. 

A Giovanni Battista si devono anche
le decorazioni, per la maggior parte tut-
t’ora visibili, su pareti e orizzontamenti
nei vani, caratterizzati da ricchi arredi,
del piano terra e nobile, fatte eseguire dal
pittore ovadese Ignazio Tosi (1811–1861)
utilizzando tinte a calce stese a secco.

Al complesso edilizio vengono an-
nesse anche le scuderie e un ampio giar-
dino.

Le scuderie, oggi trasformate ad am-
bienti adibiti a residenze o a autorimesse,
erano poste sulla piazzetta, l’attuale
Piazza Conte Tornielli, sulla quale affac-
cia il prospetto principale.

Il giardino, oltre la parte odierna pro-
tetta da una cinta in muratura mista o in

mattoni parzialmente intonacata, com-
prendeva l’area dove era situato il fortili-
zio medioevale ed era collegato al
palazzo mediante un passaggio sotterra-
neo che passava sotto la Contrada della
Chiesa, oggi Via dottor Pio Albareto,
chiuso nel 1972 quando la famiglia Tor-
nielli di Crestvolant vendette tale area7 al
Comune.

Grazie alla planimetria8 non datata ma
anteriore al Seicento, riportata nella pa-
gina precedente, del borgo ricostruita da
Domenico Raffaghelli, probabilmente su
indicazioni trovate in vari documenti op-
pure copia di un originale andato perduto,
è possibile riconoscere il borgo fortifi-
cato, circondato da mura e fossato e
l’area di proprietà dei Tornielli prima
della costruzione del palazzo.

La Contrada Valsorita corrisponde in-
dicativamente all’attuale proprietà dei
Tornielli di Crestvolant.

La maestosità e bellezza di Palazzo
Tornielli di Crestvolant, dal momento
della sua edificazione, sono testimoniate
da alcuni documenti rinvenuti e riportati
di seguito.

Presso l’Archivio storico di Molare è
presente una carta su cui sono indicati i
proprietari degli immobili di Molare nel
1852. 

Anche se fortemente degradata nella
parte centrale vi si può leggere “Conte
D”9 proprietario di una “casa di propria
abitazione” e due “case d’affitto” nella
Regione Valsorita. Il primo immobile, in
base alle cifre di “reddito netto”, “impo-
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Nella pag. prec.: Vista Nord-Ovest di Palazzo Tornielli di Crestvolant.
In questa pag., in alto: planimetria del borgo fortificato, prob. ant. al Seicento.

sta” e “allibramento” di gran
lunga superiori, soprattutto il red-
dito netto corrispondente a 190, se
confrontate con le altre, doveva
corrispondere ad un fabbricato
molto grande: presumibilmente
Palazzo Tornielli di Crestvolant.

La centralità nella comunità
molarese di Palazzo Tornielli di
Crestvolant e dei suoi proprietari è
dimostrata anche dagli articoli,
pubblicati sulle riviste locali tra il
1895 e il 1927, inerenti principal-
mente gli impegni politici e le
opere caritatevoli della famiglia
Tornielli di Crestvolant.

Nel 1897 la banda musicale di Ponte-
decimo, in visita a Molare, suonò all’in-
terno di Palazzo Tornielli di Crestvolant:
“Festosamente accolta si trattenne circa
due ore suonando in piazza, in casa del
Sindaco conte Tornielli, ed in ultimo nel
cortile del Castello Gaioli-Boidi sempre
applauditissima”10.

Palazzo Tornielli di Crestvolant è
stato costruito utilizzando materiali repe-
ribili in quegli anni sul territorio molarese
e probabilmente, anche se non documen-
tato, la sua realizzazione è stata influen-
zata11 dalle numerose ville estive di ricchi
signori genovesi costruite sul territorio
dell’Alto Monferrato fino all’Ottocento.

Lo schema distributivo interno è pres-
soché simmetrico rispetto all’asse cen-
trale dell’accesso
principale al palazzo,
posto sul fronte Sud ed
evidenziato da un impo-
nente portale.

La distribuzione è
leggibile anche al-
l’esterno: i prospetti, con
linee neoclassiche, sono
scanditi dalle bucature in
corrispondenza dei vari
vani con finestre per la
maggior parte quadret-
tate, dal cornicione e
dalle cornici marcapiano
che segnalano i solai dei
piani, dalla zoccolatura e
dalle paraste.

Il laterizio è il materiale, assieme alla
malta d’allettamento, principalmente uti-
lizzato nella realizzazione degli elementi
in rilievo (modanature delle torrette,
degli abbaini, ecc.) sui prospetti di Pa-
lazzo Tornielli di Crestvolant.

Le mostre degli infissi, con diverse
forme e modanature, sono realizzate con
mattoni e malta di calce aerea, intonacate
e tinteggiate.

Le paraste intonacate e tinteggiate,
presenti su ogni piano e con capitelli di
diverse tipologie, hanno parte basamen-
tale in blocchi squadrati di arenaria in
corrispondenza del piano terra e primo
(piano nobile); in mattoni intonacati sono
invece i basamenti delle paraste del piano
secondo; assenti sono le basi delle para-
ste negli elementi di coronamento dei

prospetti. Il corpo centrale di tali
elementi è costituito prevalente-
mente da laterizi con malta di
calce aerea e saltuariamente si ri-
levano blocchi squadrati di arena-
ria. I capitelli sono anch’essi in
mattoni e malta di calce aerea;
l’unica variante è rappresentata
nel capitello composito delle pa-
raste al piano nobile in cui le fo-
glie di acanto hanno anima in
ferro.

Quasi esclusivamente in mat-
toni sono le cornici marcapiano e
il cornicione nei quali è presente

un filare di lastre in arenaria.
La concezione strutturale di Palazzo

Tornielli di Crestvolant è a setti murari
portanti che si innalzano dal piano ter-
reno fino alle falde del tetto, dove sorreg-
gono le travature principali. La stabilità
della scatola muraria è migliorata dalle
catene in ferro annegate nella muratura i
cui bolzoni capochiave a volte sono ri-
scontrabili sui prospetti.

I corpi scala sono posti simmetrica-
mente quasi esclusivamente ai lati del
vano che contiene i due scaloni a doppia
rampa che conducono al piano nobile ac-
cedendo dall’ingresso principale del pa-
lazzo, nella parte centrale del fabbricato,
racchiusi praticamente in due volumi
simmetrici.

Si tratta di elementi in struttura mura-
ria, a rampe rettilinee di
ampiezza ridotta, spesso
costituiti da laterizi allet-
tati con malta; general-
mente le rampe sono
dotate di parapetto tin-
teggiato in muratura in-
tonacata, sovente di
laterizi e malta e rara-
mente di corrimano me-
tallici ancorati al fianco
della scala.

Tale conformazione
varia solo nei due sca-
loni a doppia rampa di
ampiezza notevole le cui
rampe sono dotate di pa-
rapetti balaustrati in
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In basso: Lapide marmorea all’in-
terno di Palazzo Tornielli di Cre-
stvolant situata al piano terra.
Celestino (Carlo) Tornielli costrui-
sce nel 1834. Il figlio Giovanni
(Battista) amplia e decora nel
1852.



A fianco: Matrice dei possessori di
fabbricati a Molare nel 1852. 
Archivio Storico di Molare, Fondo
Catasto, Serie 4, Faldone 400, Fa-
scicolo 4, Oggetto: 1852 Catasto,
imposta sui fabbricati.

legno verniciato di bianco.
Le pedate sono rivestite quasi

esclusivamente con lastre di pietra
arenaria, le alzate sono intonacate
e tinteggiate mentre i pianerottoli
riprendono la stessa pavimenta-
zione dei vani che i corpi scala col-
legano.

Le strutture murarie verticali
portanti, e presumibilmente le fon-
dazioni non visibili, sono per la
maggior parte in muratura mista
costituita da mattoni, pietre di are-
naria e ofiolite allettate con malta
aerea di calce bianca e sabbia di
fiume locale. Le uniche varianti
sono rappresentate dalle pareti di-
visorie interne, realizzate presumi-
bilmente per creare spazi di
dimensioni più contenute e da sti-
piti e mazzette12 delle bucature che
sono realizzati in laterizi, sempre allettati
con malta aerea di calce bianca e sabbia
di fiume locale. 

Le malte costituenti gli intonaci, sia
interni che esterni di Palazzo Tornielli di
Crestvolant, sono composte da calce
bianca aerea con calcinelli, sabbia del
torrente Orba, finitura con tinta a calce e
solo esternamente ad arenino.

Tali intonaci, presumibilmente con-
temporanei all’edificazione del palazzo,
presentano un’elevata qualità in tutti i
piani, cosa piuttosto anomala in quanto
nei vani destinati alla servitù o nel sotto-
tetto normalmente le finiture erano meno
curate.

Gli orizzontamenti sono per la mag-
gior parte costituiti da volte strutturali, in
laterizi allettati con malta di calce, ad
esclusione degli ultimi piani in cui vani
sono ricoperti dalla struttura lignea del
tetto con manti di copertura in materiale
ceramico (coppi, tegole piane a coda di
castoro e tegole portoghesi).

Le pareti e gli orizzontamenti del pa-
lazzo sono pressoché interamente rifiniti:
intonaco se si tratta di elementi in mura-
tura e impregnante se si tratta di elementi
lignei.

L’intonaco generalmente è tinteggiato
con tinta a calce, monocroma e policroma

e idropittura.
In generale le pareti e gli orizzonta-

menti di Palazzo Tornielli di Crestvolant
presentano finiture più ricercate in corri-
spondenza del piano terra e del piano no-
bile mentre sono più modeste o assenti
nei rimanenti piani. 

Analogamente alle pareti e agli oriz-
zontamenti le pavimentazioni di Palazzo
Tornielli di Crestvolant sono più raffinate
in corrispondenza del piano terra e del
piano nobile: qui si possono apprezzare
pavimenti in marmo, bianco e grigio o
bianco e nero, in parquet, in graniglia a
disegno geometrico, uniforme o a dise-
gno floreale e pregevoli pavimenti alla
Veneziana uniformi, con disegni geome-
trici, con decori floreali o con decori li-
beri.

Negli ambienti più modesti sono stati
realizzati pavimenti in cotto, a volte rive-
stito con bicocco o costituiti da un sem-
plice battuto di cemento.

In corrispondenza di quei vani carat-
terizzati da finiture di pareti, di orizzon-
tamenti e di pavimenti più ricercati sono
inoltre presenti camini in marmo mono-
cromi o policromi.

I serramenti in Palazzo Tornielli di
Crestvolant, porte, finestre e portefine-
stre, dotati di davanzali in lastre di pietra

arenaria, sono quasi esclusiva-
mente in legno verniciato e vetro
singolo e presumibilmente per la
maggior parte contemporanei alla
sua edificazione in quanto caratte-
rizzati da manifattura artigianale13

e non da quella industriale. A que-
st’ultima categoria appartengono
indubbiamente le finestre ad
un’anta in pvc verniciato e vetro
doppio in corrispondenza delle
bocche di lupo, al piano delle can-
tine, inserite probabilmente in
qualche intervento manutentivo.

Analogamente agli elementi
costruttivi indicati precedente-
mente i serramenti di Palazzo Tor-
nielli di Crestvolant sono più
ricercati in corrispondenza del
piano terra e del piano nobile, con
porte e finestre ampie, mentre sono

più modesti con serramenti di dimensioni
più ridotte nei rimanenti piani.

Le porte sono principalmente sem-
plici o intelaiate con specchiatura mono-
cromatica o bicromatica: solo
sporadicamente sono presenti porte in
legno doppie, a una o due ante, collocate
verso l’esterno dell’edificio in corrispon-
denza delle cantine e del piano terra.

Le finestre e portefinestre, con o
senza sopraluce, maggiormente rilevabili
all’interno del palazzo sono in legno e
vetro a due ante quadrettate, con spagno-
letta o cremonese o paletto inferiore e/o a
molla superiore; generalmente gli ele-
menti situati al piano terra e nobile hanno
inoltre battuta centrale a gola di lupo.

Le finestre, in base alla loro colloca-
zione, sono dotate inoltre di sistemi oscu-
ranti e/o anti-intrusivi.

I primi, posti ai piani terra, primo (no-
bile) e secondo, sono costituti principal-
mente da persiane in legno verniciato; i
secondi, collocati principalmente al li-
vello delle cantine, del piano terra e della
torretta Est, sono composti da inferriate
metalliche verniciate e alloggiate nello
spessore dello stipite con disegno delle
aste diversificato.

Per quanto concerne lo stato di con-
servazione Palazzo Tornielli di Crestvo-
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Nella pag., in alto:  Salone di rappresentanza. Piano terra. Muratura non verificabile intonacata e tinteggiata con tinta a
calce policroma e idropittura. Volta a botte con testate di padiglione lunettato, intonacata e tinteggiata con tinta a calce po-
licroma. Pavimento alla Veneziana con decori floreali e liberi. Camino in marmo monocromo bianco.
In basso: Alloggio della servitù. Piano secondo.
Muratura presumibilmente mista intonacata e tinteggiata con tinta a calce monocroma bianca. Volta a botte presumibil-
mente in laterizi intonacata e tinteggiata con tinta a calce monocroma bianca. Pavimento a elementi posati quadrangolari
(20x20 cm) in cotto, disposti a corsi ortogonali al vano.

lant internamente alterna
situazioni in cui sarebbe
necessario un tempestivo
intervento di restauro ed
altre in cui il buono stato di
conservazione, legato
anche a restauri già effet-
tuati sull’immobile, evita
un immediato progetto di
restauro.

Viceversa i prospetti,
che presentano livelli di degrado diffe-
renti, necessitano di un celere intervento
di restauro.

Le numerose rientranze e sporgenze,
hanno indubbiamente facilitato gli effetti
di degrado causati dagli agenti atmosfe-
rici esterni: l’acqua piovana battente ha
provocato l’erosione di tutta la superficie
intonacata a differenti livelli.

Alcune porzioni dei prospetti presen-
tano un’erosione superficiale altre
un’erosione profonda con messa in luce
della muratura sottostante. In quest’ul-
timo caso e nelle porzioni in cui non è più
presente l’intonaco la muratura è mag-
giormente esposta agli agenti atmosferici
con conseguente ammaloramento delle
parti sottostanti: mattoni e arenarie si
sono disgregati e/o esfoliati a livelli dif-
ferenti; la malta d’allettamento dei giunti
si è erosa.

Le fessurazioni, le mancanze di pie-
tre e mattoni e i fori d’inserimento dei nu-
merosi chiodi, ferri, ecc., presenti sui
prospetti di Palazzo
Tornielli di Crestvo-
lant, costituiscono una
ulteriore via d’infiltra-
zione delle acque pio-
vane nella compagine
muraria.

L’acqua dispersa da
impianti ha reso possi-
bile la proliferazione di
attacchi biologici: tale
fenomeno è ben riscon-
trabile nelle parti ter-
minali dei pluviali che
non sono attaccati alla
rete comunale ma sca-
ricano direttamente alla

base dell’edificio. In tale circostanza l’ac-
qua ha un ennesimo canale di passaggio
per risalire, per capillarità nei materiali,
sulle superfici di Palazzo Tornielli di Cre-
stvolant: probabilmente è la causa del di-
stacco e della disgregazione degli
intonaci e delle efflorescenze saline.

La presenza di umidità principal-
mente nella parte basamentale di Palazzo
Tornielli di Crestvolant potrebbe inoltre
essere riconducibile all’umidità prove-
niente dal terreno, per risalita capillare,
su cui è edificato il palazzo: i due pozzi
presenti, uno interno e l’altro l’esterno al-
l’edificio, oggi in disuso contengono
acqua e questo significa che al di sotto
dell’edificio è presente una falda freatica.

Riassumendo l’errata canalizzazione
delle acque meteoriche, le infiltrazioni
d’acqua piovana dai tetti e l’inefficienza
di canali di gronda e pluviali sono proba-
bilmente le cause principali dello stato di
conservazione attuale di Palazzo Tornielli
di Crestvolant unitamente alla poca ven-

tilazione dell’edificio e alla
mancata e/o insufficiente o
scorretta14 manutenzione
sull’edificio negli anni.

Ad oggi, nonostante lo
stato di conservazione in cui
versano le facciate, sono an-
cora visibili tracce di por-
zioni piuttosto ben definite
dei disegni che un tempo ri-
coprivano i prospetti di Pa-

lazzo Tornielli di Crestvolant.
La tinta gialla-ocra è quella più dif-

fusa sia nelle porzioni a tinta unita che in
quelle decorate: queste ultime caratteriz-
zate da disegni geometrici, a riprodurre
conci a bugnato piuttosto che elementi ar-
chitettonici e da disegni liberi.

Eccezione fatta per la meridiana di-
pinta sul prospetto principale Sud, di cui
non c’è traccia, almeno a distanza, ma
della quale è certa la presenza in passato
testimoniata sia dalle immagini storiche
che dal ferro tutt’oggi presente e visibile
all’interno della muratura.

Tra le decorazioni tutt’ora distingui-
bili è da mettere in evidenza lo stemma
di famiglia, in corrispondenza del pro-
spetto Ovest, nella parte superiore, verso
la piazza principale di Molare: Piazza
Marconi.

Un tempestivo intervento di restauro,
teso a garantire la conservazione del ma-
nufatto, arginando l’evoluzione del de-
grado e conservando il più possibile la

materia esistente, tutele-
rebbe i “segni” strati-
grafici ancora leggibili
sui fronti dell’edificio
prima che questi scom-
paiano definitivamente.

Note

1 Sul territorio non sono
noti edifici con tali elementi
caratterizzanti. 
2 Nei primi anni dell’Otto-
cento il patrimonio dei Tor-
nielli, che consisteva in
terre coltivate, ammontava
a £ 300.000. CAV. DOME-
NICO RAFFAGHELLI,
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In questa pag., in alto: Vista sul prospetto Ovest di Palazzo Tornielli di Crestvolant. Cartolina storica dei primi anni del Novecento.
Fonte Paolo Albertelli. In basso:
1. Intradosso in intonaco di calce aerea e tinta a calce gialla-ocra con aggiunta di cocciopesto. Torretta Est, bucatura.
2. Cornicione in intonaco di calce aerea e tinta a calce policroma. Prospetto Nord, parte sporgente su Via dottor Pio Albareto.
3. Fondo facciata in intonaco di calce aerea e tinta a calce policroma. Prospetto Ovest, parte sporgente su Via dottor Pio Albareto.
4. Sottofinestra in intonaco di calce aerea e tinta a calce gialla-ocra. Prospetto Sud, piano nobile.

Storia del Comune di Molare,
Molare, Tipografia Ferrando,
1986. Pag. 212.
3 Le informazioni bibliografiche
riguardanti Celestino Carlo e
Giovanni Battista sono state
tratte da: www.vivant.it,
w w w . t h e p e e r a g e ,
www.geni.com e www.blasona-
riosubalpino.it unitamente ai
dati raccolti presso l’archivio
storico del municipio di Molare.
4 Le perdite dell’archivio storico
privato della famiglia Tornielli
di Crestvolant e parte di quello
storico del municipio di Molare,  i molti anni
passati, la mancanza di applicazione di vincolo
in base alle leggi vigenti, l’alluvione che colpì
Alessandria nel 1994 provocando la perdita di
molta documentazione, la riorganizzazione degli
uffici durante gli anni, la proprietà rimasta sem-
pre alla medesima famiglia e quindi la non ne-
cessità di redigere un rilievo dello stato di fatto
ad una determinata data, hanno indubbiamente
contribuito alla dispersione di documenti e in-
formazioni. Presso il Catasto di Torino è pre-
sente una busta vuota intestata “Palazzo
Tornielli di Crestvolant”: probabilmente conte-
neva documenti oggi andati persi.
5 Durante gli anni, dall’edificazione ad oggi, su
Palazzo Tornielli di Crestvolant sono state ap-
portate altre modiche, in questo articolo omesse
in quanto ritenute non fondamentali alla com-
prensione generica dei volumi costituenti l’edi-
ficio (rimozione di
alcuni abbaini, pre-
senza o modificazione
dei merli dei corona-
menti, sculture, ag-
giunta di un corpo di
dimensioni ridotte a
Nord-Ovest, ecc.).
6 Le nuove edifica-
zioni vengono realiz-
zate mantenendo la
continuità con il corpo
centrale: tale proprietà
è riscontrabile soprat-
tutto nelle bucature
simmetriche e incorni-
ciate da modanature tra
il primo e secondo
piano. La sopraeleva-

zione è dimostrata dalla sovradimensionata cor-
nice marcapiano che rispecchia invece le carat-
teristiche dei tipici cornicioni di coronamento al
termine di un edificio. I due corpi sono frutto di
una costruzione successiva in quando si addos-
sano in maniera anomala al volume già edificato
implicando ad esempio il tamponamento di al-
cune bucature visibili sia internamente che ester-
namente.
7 Oggi adibita a parcheggi pubblici e da pochi
anni intitolati a Dario Pesce caduto nella Se-
conda Guerra Mondiale.
8 CAV. DOMENICO RAFFAGHELLI, Storia del Comune
di Molare, Molare, Tipografia Ferrando, 1986.
Pag. 63.
9 Celestino Carlo Tornielli di Crestvolant spesso
viene indicato come Conte Don Celestino.
10 Corriere delle Valli Stura ed Orba del 10 ot-
tobre 1897 n°142.

“Sindaco conte Tornielli”: dalla
metà di aprile del 1897 il primo
cittadino di Molare era Celestino
Tornielli, figlio di Giovanni Bat-
tista e nipote di Celestino Carlo.
11 Ad esempio il portone (ele-
mento costituito da due ante in
legno a tavolato doppio arric-
chito, sulla parte rivolta al-
l’esterno, da chiodi in ferro
forgiato a punta di diamante con
funzione decorativa e di irrobu-
stimento) dell’accesso princi-
pale al palazzo presenta
caratteristiche simili a quelli uti-

lizzati a Genova dall’epoca medioevale fino al-
meno al XIX secolo. 
12 Tale scelta è dovuta probabilmente alla ne-
cessità di avere spigoli uniformi, entro cui poi
alloggiare l’infisso, più difficili da ottenere in
una muratura mista.
13 Per l’inserimento nel contesto temporale è
stato fondamentale, oltre l’identificazione dei
materiali utilizzati, il tipo di sistema di movi-
mentazione e manovra installato e, connesso
solo alle finestre, la tipologia di battuta centrale.
14 Alcune tipologie di degrado sono presumi-
bilmente riconducibili all’accostamento di mate-
riali non compatibili tra loro: ad esempio
l’applicazione di un intonaco a base di malta ce-
mentizia su uno a base di malta di calce.
Questa sovrapposizione ha presumibilmente
causato il distacco dell’intonaco superficiale con
conseguenti formazioni di lacune di intonaco.

S u c c e s s i v a m e n t e ,
senza la protezione di
alcune parti di into-
naco, gli agenti atmo-
sferici hanno attaccato
anche le parti più in-
terne della muratura e
innescato la prolifera-
zione di attacchi biolo-
gici.

1

3

2

4



La cascina Monte Fiori, situata su un
pianoro a mezza costa dell’Appennino
versante piemontese è una delle poche
ancora abitata. Grandi prati tutt’intorno,
alle spalle un bosco irto di pini e di ca-
stani. La sorgente d’acqua limpida scorre
nel rigagnolo fino ad un pozzetto in pie-
tra e il suo chiacchierio si confonde con il
canto degli uccelli appollaiati sui rami
degli alberi. Lungo la strada sterrata che
porta alla comunale, ciliegi fioriti, lillà
profumati, glicini penzolanti, viole nei
fossi puliti, la ghiaia sparsa con cura. La
cascina è accogliente, linda e pulita con i
muri imbiancati a calce, il rustico ben
squadrato, i balconi infiorati, il tetto a
scandole, il sole la illumina per tutta la
giornata. Sulla parete sopra la porta d’in-
gresso una Madonnina e sul fianco una
meridiana d’autore sconosciuto. Steva, il
proprietario, è uno di quei vecchi squa-
drati con l’ascia, fisico asciutto, appena
intaccato dall’età. Steva, carattere solita-
rio ed indipendente, si è fatto tutto questo
da solo, pietra su pietra, mattone su mat-
tone, restaurando ed abbellendo la cente-
naria abitazione dei suoi vecchi che da
sempre sono vissuti su questa montagna.
Il vecchio ha lavorato con tanta fatica e

sacrificio ma adesso può mostrare con or-
goglio l’ampia stalla con tre mucche, il
nastro trasportatore per il letame; le man-
giatoie e la mungitrice di recente acqui-
sto. Quindi il cingolato tuttofare, il
carrello con il rimorchio, il girello per il
fieno, la falciatrice, tutti gli attrezzi per
lavorare con comodità e meno fatica.

L’orto, concimato con buon letame, è
un po’ il suo orgoglio: ci sono patate, po-
modori, aglio, cipolle, zucchini, porri,
melanzane e carote. Suo vanto i girasoli,
una macchia gialla in un verde lussureg-
giante.

La cascina è un po’ fuori mano e sola-
mente qualche appassionato cammina-

tore passa di lì: Steva ne approfitta per
fare quattro chiacchiere ed informarsi
sulle ultime novità.

Fino a poco tempo fa per Steva la vita
scorreva serena e tranquilla, sempre  in-
tento nelle sue faccende quotidiane.
L’avanzare dell’età, le forze che comin-
ciano a mancare riducendo gli impegni,
ma soprattutto l’evoluzione della condi-
zione famigliare sta determinando una
svolta traumatica e sconvolgente nella
sua vita. I suoi famigliari hanno deciso di
lasciare Monte Fiori per trasferirsi per
trasferirsi in paese. Un’amara constata-
zione per il vecchio che intuisce che i
suoi se ne sarebbero andati anche prima e
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non l’hanno fatto per ri-
spetto verso di lui. È co-
stretto a guardare la realtà
che si presenta inaspettata
ed inopportuna. Seduto su
un pietrone vicino a casa,
gli occhi socchiusi, la testa
stretta tra le mani, tenta un
bilancio del suo passato, ri-
vede gli avvenimenti im-
portanti della sua esistenza.

Un’analisi cruda e spie-
tata mai pensata prima di
adesso.

La moglie Giulina se ne
è andata tre anni fa, consumata più dalla
fatica che dalla malattia. Lavoratrice in-
stancabile, sempre presente negli accadi-
menti di Steva. Giuse, il primogenito,
perito meccanico, fa il trasfertista in una
azienda genovese: è sempre in giro per il
mondo e quando torna a casa parla un lin-
guaggio tecnico incomprensibile al
padre. Rosa, la figlia sposata e che lo ac-
cudisce, si è diplomata dalle Madri Pie
di Ovada ma si è dovuta fermare in ca-
scina. Marietto, suo marito, fa le otto ore
in una officina del Porto di Genova e al
sabato e alla domenica non ha nessuna
voglia di aiutare Steva nei lavori di cam-
pagna. Tonino, il nipotino, frequenta la
scuola del paese ed andarci è un pro-
blema soprattutto d’inverno quando c’è
la neve. Steva, ora si sente un vecchio
impotente costretto a subire decisioni
dettate da altri lui che ha sempre tenuto la
barra del timone. Non s’accorge di
Lampo, il labrador fedele, che si accuc-
cia accanto a lui quasi a dargli conforto.
Paradossalmente quello che sta acca-
dendo è, in buona parte, colpa sua.

Fervente socialista, in gioventù ha
partecipato attivamente alle battaglie per
l’emancipazione dei lavoratori, ha tra-
scorso nottate a leggere i sacri testi del
socialismo per essere sempre adeguato,
si adoperò perché i suoi figli non cresces-
sero ignoranti e potessero andare a
scuola come i figli dei signori. Adesso
tutto questo gli si ritorce contro: non
aveva previsto queste conseguenze

quando lottava convinto. Non gli resta
che immaginare cosa diventerà il suo
regno: l’erba da falciare, le piante non
potate, la concimaia vuota, i carri del
fieno abbandonati, il trattore fermo sotto
la tettoia, la cascina con le finestre sbar-
rate, il camino spento, la porta d’ingresso
chiusa, sempre chiusa. Il bosco avanzerà
verso i prati, il giallo della ginestra pre-

varrà sul verde dell’erba, la
natura riprenderà quella
terra strappatagli con tanta
fatica. Steva non sentirà
più l’odore della stalla e
del latte appena munto, il
profumo dei ciliegi in fiore
e quello dell’erba tagliata
di fresco, la resina dei pini,
il sibilo del vento attra-
verso i rami degli alberi.
Gli mancheranno il cica-
leccio delle galline e delle
oche, l’abbaiare di Lampo,
il muggito delle mucche fi-

nite chissà dove, il canto della civetta, i
porcini essiccati al sole, le fragole del
bosco, lo scoppiettio delle caldarroste, il
gorgoglio del rigagnolo, il manto di neve
che tutto eguaglia.

Assorto nei suoi pensieri Steva non
sente la voce di Tonino che, in cucina, ri-
passa la lezione per domani: “Addio
monti sorgenti dall’acque ed elevati al
cielo; cime ineguali...”.

I giorni passano e la partenza si avvi-
cina.

Il vecchio getterà, con amarezza,
sotto il portico gli scarponi infangati di
quella terra che glie era stata tanto amica.

Salirà sul fuori strada senza voltare le
spalle per non guardare, con occhi umidi,
quell’angolo di mondo dove sta scritta la
storia della sua vita.

D’ora innanzi trascinerà i suoi ultimi
passi su quell’asfalto levigato che gli è
sempre stato ostile, cercherà tra le nubi
gravide di pioggia lontane immagini per-
dute, sensazioni da dimenticare ma vive
solo per lui.

N.d.R. Nel numero di settembre – dicem-
bre 2019 siamo incorsi in un grave errore al
quale ora poniamo rimedio. A pagina 207,
l’articolo L’infanzia e l’adolescenza di una
generazione, anziché attribuirlo a Pino Re-
petto, avremmo dovuto scrivere Walter Se-
condino col il quale ci scusiamo per
l’imperdonabile svista.

Le tavole che illustrano l’articolo sono di Ermanno Luzzani.

222



La prima volta che ho visitato il vec-
chio mulino nei pressi del Santuario delle
Rocche sono rimasto colpito dall’impo-
nenza e dalla complessità della struttura.

Il mulino è inattivo ormai da forse
vent’anni, ma chissà quanta farina
avranno prodotto le sue macine nel corso
di quasi due secoli di vita.

Per trovare le origini del vecchio mu-
lino dobbiamo infatti risalire alla metà
dell’ottocento quando il nonno del vec-
chio farmacista di Molare, Luigi Gualco,
si era trasferito da Gavi con la moglie Te-
resa Ferrando, originaria di Cremolino.

A Molare Luigi e Teresa avevano
avuto diversi figli: nei registri di batte-
simo della Parrocchia di Molare1 tro-
viamo Carlo Giovanni Battista nel 1838,
Giuseppe nel 1840, Carlo nel 1841, An-
gela nel 1846, Angelo nel 1851 e infine
Paolo nel 1853.

Dal matrimonio di Giovanni Battista
con Anna Gatto nascono nel 1889 Teresa,
Giuseppina nel 1896 ma, soprattutto Pie-
tro battezzato a Molare il 15 maggio
1893, conosciuto a Molare come il vec-
chio farmacista o “u sciu Piero”

Ho controllato diversi archivi, com-
preso quello messomi gentilmente a di-
sposizione dalla Contessa Cecilia
Chiabrera Castelli Gaioli Boidi, che
spesso ritorna nel castello di famiglia a
Molare, ma temevo di non trovare l’atto
con cui i Gualco presero in affitto i ter-
reni dei Gaioli per costruirvi il mulino.

Poi finalmente grazie alla cortesia dei
signori Cavanna di Molare,
ho trovato l’atto originario:
Luigi Gualco il 20 maggio
1853, con atto del notaio
De Alessandri di Molare,
prese in affitto dal conte
Giuseppe Gaioli Boidi un
pezzo di terra gerbido con
alcune piante di castagno
nella Regione Amione,
confinante con il ritano
Amione e avendo come
confinanti terreni boschivi
del sig. Bartolomeo Mo-
scheni e dello stesso sig.

Conte.
Il contratto di “afittamento” aveva

una durata di cento anni, per un importo
di cinquanta lire annue; il Gualco si im-
pegnava a costruirvi un mulino e le opere
per addurre le acque del rio Amione al
mulino stesso, compresa una diga e le ar-
ginature del torrente. 

Il Gualco impegnava inoltre sè stesso,
i suoi successori ed eredi a non alienare
né ad ipotecare il mulino a favore di chic-
chessia che non fosse il Conte od i suoi
eredi.

Giuseppe Gaioli Boidi era stato nomi-
nato Conte dai Savoia nel 1835 e discen-
deva da una delle più importanti famiglie
di Molare con vasti possedimenti nella
zona. Giuseppe era figlio di Emanuele, il
fratello di due religiosi, il Priore di
Bosco, Giacinto, ma nato Giovanni Bat-
tista, e don Giuseppe Antonio, parroco di
Molare, di cui ho scritto tempo addietro
nelle pagine di questa rivista a proposito
della Santa Spina e del ritratto di San Pio
V conservati nella parrocchia. 

Giuseppe, sposato a Milano con Eli-
sabetta dei Conti Casati,
ebbe tre figli, ma nessun
altro discendente, per cui i
Gaioli Boidi si estinsero
con Gabrio che lasciò al
cugino Cesare Chiabrera
Castelli terre e titoli.

In quel periodo i Gaioli
erano, assieme ai Raggi, ai
Tornielli ed ai Moscheni gli
unici proprietari di Molare
ad avere un capitale dichia-
rato superiore alle cento-
mila lire!

Consultando il vecchio
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catasto del 1760, conser-
vato nell’Archivio del Co-
mune di Molare,
predisposto da Marco An-
tonio Patavino, agrimen-
sore, si evince che in quel
periodo il terreno lungo il
rio Amione dove oggi
sorge il mulino, era di pro-
prietà di Luca Gaioli di
Giovanni Battista ed era
semplicemente un casta-
gneto con “albergo” ossia senza fabbri-
cati, ma con un rustico dove venivano
essiccate le castagne.

Nel giugno del 1927, con atto del no-
taio Profumo, il Conte Gabrio Gaioli
Boidi del fu Giuseppe, cedette a Cavanna
Bernardo un terreno gerbido con bosco di
are 51 in regione Amione.

L’atto è complesso e riguarda più per-
sone: il Conte cedette il terreno suddetto
al Cavanna con il diritto dell’acqua, del-
l’acquedotto relativo e della diga.

Il farmacista Pietro Gualco, figlio del
fu farmacista Giovanni Battista, nipote
quindi di Luigi, cedeva a Cavanna il ca-
seggiato rurale già in uso mulino sul ter-
reno del Conte ed infine Peruzzo
Bernardo, fu Matteo, cedeva sempre al
Cavanna, un appezzamento boschivo in
regione Amione per complessive 158 are
compresi i diritti di passaggio con carri
nella strada vicinale che at-
traversa i terreni venduti ed
acquistati dal Cavanna e
prosegue lungo il rio
Amione e, per quanto ri-
guarda il caseggiato già
uso mulino con l’onere di
mantenere la locazione
fatta dal sig. Gualco alla si-
gnora Ivaldi Laura, vedova
Oddone.

La vendita veniva fatta
per L. 3.500 a favore del
Conte Gabrio, per Lire
5.000 a favore del farmaci-
sta Gualco e per Lire 1.000
per il Peruzzo.

È probabile che i

Gualco avessero ormai indirizzato la loro
attività principalmente alla farmacia e
fossero meno interessati alle attività di
mugnai: già pochi anni prima precisa-
mente nel novembre del 1914 il farmaci-
sta Giovanni Battista aveva acquistato dai
fratelli Luca e Gabrio Gaioli Boidi, per
conto del figlio Pietro, studente, un ap-
pezzamento di terreno in regione Velice
coltivato a prato, con vigna, castagneto e
bosco. 

Successivamente nell’aprile del 1916
con atto notaio Profumo, i fratelli Gualco,
Pietro e Maria Ester acquistavano, sem-
pre dai Conti Gaioli Boidi, un fabbricato
in Molare posto fra via Umberto I e vico
Arciprete Zerbino. La firma sull’atto è
ancora del padre farmacista Giovanni
Battista.

Probabilmente è a seguito dell’atto
del 1927 che negli anni successivi i Ca-

vanna iniziarono i lavori di
miglioramento della strut-
tura e di costruzione del
nuovo mulino nonché la
trasformazione della passa-
rella che permetteva il
guado del rio Amione in un
ponticello per il passaggio
dei carri per il mulino.

In una foto della metà
degli anni trenta, scattata
probabilmente in occa-

sione del matrimonio di Antonio Ca-
vanna con Giuseppina Barisone, la
passerella appare ancora precaria ancor-
ché affollata dagli sposi e dai loro parenti.

Nelle carte dei Cavanna è conservato
anche la documentazione di una causa
del 1927 fra i Cavanna e la signora Ivaldi:
quest’ultima aveva lasciato andare la
struttura del vecchio mulino per co-
struirne uno nuovo, probabilmente lungo
l’Orba e ne aveva subaffittato i vecchi lo-
cali provocando le rimostranze dei Ca-
vanna.

Il mulino delle Rocche ritornò agli
onori delle cronache ancora all’inizio
degli anni settanta quando, in occasione
dei lavori per l’apertura della strada che
porta a Cassinelle, vennero ritrovati dei
misteriosi manufatti nel terreno del
Bosco del Cavallo di proprietà dei Ca-
vanna2.  Il giornalista del Lavoro che ri-

portava la notizia li
attribuiva, in attesa del pa-
rere della Sovrintendenza,
a forni di epoca medioe-
vale per la cottura di cera-
miche.

L’Ancora il mese suc-
cessivo3, riprese ed am-
pliava la notizia, citando
un sopralluogo della
dott.ssa Fenoglio della So-
vrintendenza venuta a ve-
rificare la “scoperta”!

“… In questi giorni du-
rante i lavori per la costru-
zione di una strada
carreggiabile interpode-
rale che collegherà la zona

Nella pag. prec.: Molare, anni ‘30, Mulino, Santuario delle Rocche, un matrimonio, foto di famiglia.
In questa pag., in alto: Molare, Santuario delle Rocche, gallerie.
In basso: Molare, bosco del Mulino, rovine di un “abegu” (essiccatoio per castagne) o semplicemente un mucchio di sassi ?
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della frazione Santuario
delle Rocche di Molare con il
territorio di Cassinelle, at-
traverso una vallata intensa-
mente boschiva lungo il
corso del torrente Amione
(affluente dell’Orba), sono
state scoperte alcune miste-
riose antiche gallerie di
forma gotica e fasciate di
mattoni, che potrebbero
avere un importante valore archeologico;
le gallerie sono tutte simmetricamente
uguali e di origine antichissima. Tale
scoperta è stata fatta in località “bosco
del cavallo”, sottostante alla collina
omonima nelle vicinanze, (appena più a
monte) dell’antico mulino di Cavanna
(Grilin) a breve distanza dal Santuario
della Madonna delle Rocche, verso la
parte occidentale del Santuario. Sul
luogo della scoperta si è recata la dotto-
ressa Fenoglio, specialista in archeolo-
gia della Sovrintendenza di Torino, per
un primo sopralluogo…”

A detta dei vecchi quelle gallerie po-
tevano anche riferirsi ai saggi che erano
stati fatti all’inizio del novecento nella
zona per la ricerca di carbone fossile4.

Nello stesso periodo iniziò un conten-
zioso presso la Pretura di Ovada fra Mat-
teo Cavanna,

la marchesa Salvago Raggi ed altri
proprietari.

Matteo infatti aveva scari-
cato un mucchio di rottami sul
guado del torrente Amione im-
pedendo di fatto agli altri pro-
prietari dei terreni limitrofi il
passaggio.

Si trattava probabilmente
del risultato dei lavori di am-
pliamento del piazzale per il
potenziamento del mulino: la
marchesa Salvago Raggi ed
altri proprietari, vista l’impos-
sibilità di usare il guado, cita-
rono presso la Pretura di
Ovada, Matteo Cavanna.

La sentenza del Pretore dr.
Carlesi del marzo 1972 riporta

numerose testimonianze, ma è soprattutto
la perizia del geometra Baretto ad illu-
strare con precisione lo stato dei luoghi
prima dei lavori del Cavanna; questi basò
la sua difesa sull’inesistenza del guado,
ma oltre che dalla perizia, tutti i testi-
moni, compreso il Maresciallo dei Cara-
binieri della locale stazione di Molare,
affermavano il contrario, cioè che il
guado esisteva da tempo ed il Cavanna ne
aveva  impedito l’utilizzo agli altri pro-
prietari5.

Peccato che non sia stato possibile
rintracciare la perizia del geometra Ba-
retto che, ricca di allegati e di fotografie,
ci avrebbe permesso di conoscere meglio
lo stato dei luoghi di cinquant’anni addie-
tro.

Nonostante gli sforzi di Valentina e
Jullio Cano, nuovi proprietari del mulino,
non siamo riusciti a rintracciare né le gal-
lerie né altri manufatti nei boschi circo-
stanti.

Lungo la strada che porta
a Cassinelle esiste un cumulo
di sassi di grosse dimensioni
squadrato alto circa due metri
che potrebbe essere quanto
rimane di un “abergo” in dia-
letto molarese, cioè un locale
dove veniva fatte essiccare le
castagne e che, forse occasio-
nalmente, poteva ospitare
qualche pastore, forse lo

stesso citato nella perizia dell’agrimen-
sore Patavino del 1760!

Come dicevo all’inizio, oggi il mulino
è inattivo da quasi vent’anni, ma la strut-
tura sta tornando a nuova vita grazie al
lavoro dei signori Cano Repetto.

Curiosa anche la loro storia: discen-
denti di emigrati italiani in Uruguay, con
le loro figlie Valentina e Vittoria si sono
trasferiti da Montevideo a Miami negli
Stati Uniti ed adesso a Molare appunto
nel vecchio mulino dove Valentina lavora
ad ambientare le storie horror che pub-
blica in America, con la compagnia della
capretta Edur, mentre i coniugi Cano Re-
petto contano di trasferire il loro labora-
torio di produzione di mosaici artistici
proprio nei locali del vecchio mulino.

Vittoria, infine la figlia più giovane,
studia veterinaria a Londra, ma passa
l’estate e le vacanze scolastiche al mulino
e fa pratica con gli animali accudendo i
miei asinelli!

Bibliografia e Note
1. Parrocchia di Molare Registri di
battesimo e matrimonio per gentile
concessione del parroco Don Giu-
seppe. 
2. IL LAVORO 7 giugno 1972.
3. L’Ancora, anno LXX, n. 28, 16 lu-
glio 1972. 
4. Il Corriere delle Valli Stura e Orba,
8 Febbraio 1913.
5. Sentenza del Pretore del Manda-
mento di Ovada del 29 marzo 1972
documento ritrovato nelle carte del
mulino dai sigg. Cano Repetto.

In questa pag., in alto: cartolina d’epoca.
In basso: il mulino oggi.
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*La Provincia di Alessandria, anno X,
n, 5, maggio 1963, pagg. 13 - 16. Testo
e disegni di Fausto Bima.
Fausto Bima, storico alessandrino
(1912-1981).

«Sed fugit interea, fugit inreparabile
tempus» (Virgilio).

Da qualche mese ad Ovada hanno in-
stallato un semaforo, con meccanismo
anche automatico, al crocicchio della
strada del Turchino con la circonvalla-
zione per Acqui, alla fine del viale prin-
cipale, di quel corso della Libertà,
cordonato da belle gaggie che ho visto
piantare più di una trentina d’anni or
sono, quando quella strada era ancora
una via polverosa e appartata, con poche
ville e cascine, che il modesto traffico di
allora passava parte per il corso Saracco
e parte per via San Domenico. La popo-
lazione da poco tempo ha superato i die-
cimila abitanti, per cui alle elezioni
comunali, d’ora in avanti, vigerà il re-
gime proporzionale di lista anziché il
maggioritario corretto; sono sorti parec-
chi semigrattacieli che si sono pappati il
dolce paesaggio monferrino; le tanto de-
siderate industrie si sviluppano con
fervore e con successo; presto
un’autostrada collegherà questo
paese d’oltre giogo con la Domi-
nante Genova.

Siamo a posto. Ovada è diven-
tata davvero una “città” mentre ai
miei tempi lo era solo di nome, in
quanto sui manifesti del Municipio
si fregiava di quell’appellativo per
un privilegio, credo, di Carlo Al-
berto. Il semaforo è il simbolico mo-
numento celebrativo di questo
raggiunto nuovo stato civico. Ed io,
dalle finestre di casa mia, me lo sto
a guardare, là dove sorge e nell’al-
ternarsi delle luci, come proiettate
da una lanterna magica, vedo le im-
magini di un’Ovada d’altri tempi,
del paese della mia malinconica in-
fanzia, delle mie prime vacanze.

Allora i nonni abitavano in
paese, al secondo piano del palazzo

del Ministro Giacomo Costa, Guardasi-
gilli di Re Umberto. C’erano (e ci sono
ancora) dei bei balconi barocchi di tufo
verso strada. Sul cortile, dove allora
c’erano grandi alberi alti più dei tre piani
della casa di foggia genovese, si apriva
un lungo ballatoio. Gran parte delle mie
giornate le passavo in quelle gabbie pen-
sili, come un lucherino che non sa ancora
volare. Lo scalone secentesco, dalle fine-
stre con i vetri a piccoli rombi piombati
mi faceva sentire “avant lettre” l’atmo-
sfera della gozzaniana Villa Amarena.

Il primo viaggio in treno che ricordo

lo feci per andare da Alessandria ad
Ovada, dove mi avevano più volte con-
dotto infante ed immemore. C’era stata
una piena del Bormida e il ponte era in
parte crol lato, anche se era quasi nuovo.
Eravamo nel 1916 e la ferrovia Alessan-
dria-Ovada era stata aperta verso il 1910.
Si doveva fare il trasbordo. Papà portava
le valige smoccolando contro gli inge-
gneri delle ferrovie e gli impresari che se
fossero stati suoi dipendenti li avrebbe
presi tutti a calci nel sedere. Mia madre
era impressionata dalla furia delle acque,
e cercava di essere forte in quella vicenda

per lei inconsueta ed imprevista. La
solita nebbiolina mista ad acqua ci fa-
ceva compagnia. Mi ricordo che un
ferroviere mi prese in braccio ed io
guardavo sotto, senza avere paura,
l’acqua del fiume giallo, che si ve-
deva correre vorticosa fra le sconnes-
sure di un piantito di fortuna e le
traversine divette.

C’erano delle piccole macchine a
vapore, e per la guerra andavano con
la legna dei nostri disboscati Appen-
nini, di quelle che si vedono ancora
oggi nei parchi merci a far manovra;
e i vagoni con il terrazzino sulla ba-
laustra del quale troneggiava una
gran manovella a vite per il freno a
mano che mi sarebbe tanto piaciuto
manovrare. Rimasi con quel deside-
rio per tre anni. Poi un bel giorno che
tornavo ad Ovada, eludendo sornio-
namente la vigilanza di mia madre,
fra Predosa e Riosecco, là dove ini-
zia la lieve salita verso le propaggini
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delle colline, andai sul terrazzino - era-
vamo nella prima carrozza accanto alla
locomotiva - e cominciai a girare la ma-
novella del freno fino a quando il convo-
glio si arrestò ed io con noncuranza andai
a sedermi.

In quella carrozza non c’eravamo che
noi due. Il macchinista scese dalla loco-
motiva e fatta una rapida ispezione mollò
il freno e poi affacciandosi sulla porta che
dal terrazzino dava nello scompartimento
si limitò con bonomia a dirmi che non bi-
sogna frenare i treni soprattutto quando
sono in salita mentre mia madre fingeva
di guardare il paesaggio che in quel mo-
mento era rappresentato da una costa
della trincea dove era scavata la linea fer-
roviaria. Debbo dire che questo mio
gesto inconsulto da Giosuè in sessanta-
quattresimo, unitamente al fatto di avere
ad Alessandria, con il consenso del tran-
viere, guidato qualche anno dopo il tram
nel tratto dalla fermata del cimitero fino
al capolinea dell’allora campo sportivo
militare, costituiscono due fra le più
grandi soddisfazioni della mia vita. Certo
che con il passare degli anni
altre leve ed altri freni avrei
voluto maneggiare ma si vede
che non sono riuscito a persua-
dere più importanti manovra-
tori come non sono stato
capace di frenare ben altri car-
rozzoni.

Allora a me pareva somma-
mente iniquo che Alessandria,
che era una città, avesse una
stazione sola mentre Ovada,
che era un paese, ne avesse
due.

Noi si scendeva ad Ovada
nord, per arrivare prima. Tro-

vavamo Puncia, il
vetturino di fiducia
che veniva apposta
a prenderci dato
che il servizio di
carrozze c’era solo
alla stazione cen-
trale. D’inverno
con il “fiacre”,
d’estate con la

“vittoria”. Si preferiva il Puncia della
ditta Ferrari e Papa anche se vi erano dei
padroncini che avevano carrozze molto
più belle, perfino con ruote di gomma.
Ma i padroncini non sempre c’erano per-
ché caricavano le loro “vittorie” e i loro
cavalli sul treno ed andavano a fare la
stagione a Nizza, a Bordighera, ad Alas-
sio.

Alla stazione centrale c’erano anche i
tram a cavalli, aperti a giardiniera
d’estate e chiusi ad omnibus con vetri tra-
ballanti d’inverno, sempre della rinomata
ditta Ferrari e Papa, che aveva l’appalto
oltre che del trasporto dei vivi anche dei
morti. In quelle tristi circostanze Puncia
si vestiva con una redingote nera con bot-
toni e alamari d’oro e metteva un tricorno
nero con coccarda, che contrastava in
modo superbo con il suo rosso pelame.
C’erano anche i «landeaux» per nozze e
battesimi, con il mantice di cuoio apribile
per l’estate e la possibilità, cambiando la
barra, di farne dei tiri a due. In quest’ul-
timo caso Puncia si metteva una giacca
blu con i bottoni d’argento ed il cappello

a cilindro.
Con Puncia diventammo amici. Mi

conduceva in carrozzino a passeggio nei
dintorni e mi insegnava a schioccare la
frusta ed a guidare il cavallo. Mi insegnò
soprattutto ad avere il polso fermo per
sostenerlo e ad essere sempre pronto a
correggere gli scarti. Se Puncia fu buon
maestro, lo dicano i miei dipendenti.

Dalla stazione, facendo una strada,
come allora lo erano tutte, fangosa d’in-
verno e polverosa d’estate, si passava il
vecchio ponte sull’Orba travolto poi dalle
acque quando una decina d’anni dopo si
ruppe la diga sopra Molare facendo tante
vittime, e si entrava nel borgo, passando
davanti alla pittoresca stazione del tram
di Novi, che poi è stata modernizzata ed
ha perso il suo carattere.

Le vaporiere del tram di Novi erano
una cosa stupenda. Piccole, lustre di ot-
toni, con il tettino a baldacchino sopra

tutta la caldaia, con targhe
enormi dai nomi di battesimo
della macchina: Orba, Stura,
Stephenson, Fulmine. I vagoni,
più piccoli e traballanti di
quelli della Alessandria -
Ovada, dipinti in colori smorti
rosso granata o verde oliva,
con i caminetti sul tetto per il
fumo dei lumi ad olio, avevano
anche essi il terrazzino con la
leva del freno ma non mi inte-
ressavano affatto. Si capiva be-
nissimo che frenarli era cosa
da nulla.

Poi cominciava la salita del

Nella pag. prec., in alto: la mitica stazionetta della tramvia Novi-Ovada, in una cartolina edita da Ernesto Maineri.
In basso: vista e cortiletto interno di palazzo Pesci-Costa, piazza Parrocchiale (oggi Assunta).
In questa pag., in alto Fausto Bima fanciullo con la madre, e, a destra, in un ritratto di A. Savinio.
In basso: ponte vecchio Oltre Orba (verrà spazzato via dal disastro idrologico dell’agosto 1935).  
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lungo Stura e il cavallo si
metteva al passo fino al-
l’albergo della Grotta,
dove cominciava il selciato
di ciottoli tratti dai fiumi,
con le rotaie di granito in
mezzo ed una targa mar-
morea avvertiva che era
“vietato lordare”. Tuttavia
i cavalli ed i buoi non sa-
pendo leggere erano di-
spensati dall’osservanza di
quella prescrizione né si
vede come i proprietari
avrebbero potuto impedirglielo. In un
istante si arrivava a piazza della Loggia o
della verdura dove c’erano le bancarelle
sormontate da grandi ombrelloni e Bea-
trice e la Nisia, le due principali vendi-
trici, ci riconoscevano e ci salutavano.
Una rapida svolta e si entrava in piazza.
Dal balcone la nonna stava alle vedette
per mandare giù Palmina o Celeste a sca-
ricare le valigie.

Prima di entrare nel portone, davo
una rapida occhiata alla vetrinetta di Ua-
neta, un chincagliere, l’unico negozio al-
lora che vendesse poveri giocattoli di
latta e di celluloide con cui certo non si
ingrassava. Nel palazzo c’erano altri ne-
gozi molto più importanti, e ci sono tut-
tora, che però non mi interessavano. Che
mi importava del Caffè della Posta del si-
gnor Nicola o della farmacia Frascara, o
dell’orefice Soldi che passava per un
uomo molto importante perché suo fra-
tello era delegato di Pubblica Sicurezza
ad Alessandria?

Avrei voluto giocare con molti bam-
bini ma quando riuscivo a farmi condurre
da mia zia Pia al mulino Moccagatta, die-
tro al cimitero, era un avvenimento.
C’era una gran roggia, con la ruota ed un
ponte di legno per la manovra della
chiusa. Dopo il salto la roggia si snodava
per i campi, per ritornare nello Stura e gli
“altri” bambini andavano a sguazzare in
quei cinquanta centimetri di acqua. Una
volta uno montò su un coccio di bottiglia
che era sul fondo e perdeva tanto sangue
che vidi la roggia “colorata in rosso”. Da
questo canale i proprietari dei prati vicini

tiravano acqua attraverso dei piccoli
fossi, con le loro chiusine di legno o di
metallo manovrabili a mano ed era tutto
un intrico di canaletti. Una piccola Vene-
zia rurale. Quando potevo andare in
mezzo a quei prati mi divertiva mano-
vrare le chiuse e qualche volta deviare
l’acqua e fare dei ponticelli di legno.
Questa piccola attività di “pontefice leo-
nardesco” ben poco potevo esplicarla
perché mi tenevano sempre con troppa
cura. Ero come un sorvegliato speciale di
una affettuosa polizia famigliare. Ed è
perciò che spesso mi veniva la febbre.
Allora la nonna mandava sotto in farma-
cia perché avvertissero il “meghetto”, il
dottor Grillo, un omino piccolo, rossic-

cio, con gli occhiali d’oro
a pince-nez che mi ordi-
nava cartine di salolo e ca-
lomelano.

Appena stavo meglio
mi era permesso di andare
sui balconi. Le balaustre
erano più alte di me ed io
guardavo fra una colon-
nina e l’altra tutto il movi-
mento del paese.

A destra il “piaso”, a si-
nistra la piazza ed il sa-
grato della parrocchia. Il

“piaso” era originariamente lo spiazzo
davanti la vecchia cinta di mura e serviva
da piazza delle fiere e del mercato.
Chiuso da tre lati da edifici, come una
lunga manica cucita, con lo sfondo della
rocca di Tagliolo, ancor oggi è un pezzo
interessante, nel suo taglio rettangolare,
di urbanistica rurale. Al sabato mattina
venivano giù da tutti i paesi delle valli
Stura e Orba i contadini a fare i riforni-
menti. Stavano a lungo in piedi sulla
piazza taciturni a fumare il toscano o la
pipa, lanciando frequentemente enormi
sputi, sicché a mezzogiorno la piazza era
completamente innaffiata. Passavano poi,
cedendo il posto ai sopravvenienti, nel
“piaso”, comprando quello che gli occor-
reva e poi si avviavano a prendere i loro
carri e carrozzini, o i tram, o i treni che li
riportavano a casa.

Sul “piaso” c’era allora l’Albergo del-
l’Universo con specchi dorati e sofà di
velluto rosso, di proprietà del signor San-
tino Carosio, che era anche banchiere e
agricoltore, ma non era posto da conta-
dini. Ci andavano i viaggiatori di com-
mercio, il Pretore o il Segretario
Comunale se erano scapoli. Accanto al-
l’Albergo dell’Universo c’era un alto
muro maestro di una casa bruciata e dal
vano delle finestre vuote si vedeva il
cielo.

In fondo c’era una fontana che serviva
anche da abbeveratoio e dall’altra parte
del “piaso” si aprivano le vaste rimesse
del signor Ferrari, da cui uscivano cavalli
e carrozze, e accanto la forgia con un
gran mantice di “Ganasceta” un piccolo,

228

In questa pag., in alto: Piazza Parrocchiale (oggi Assunta): insegna e ubicazione dell’Albergo Universo di Santino Caro-
sio. Si vedono anche i locali del negozio di alimentari di Carlo Farina. 



nerboruto e baf-
futo Vulcano in-
digeno che
anziché essere
zoppo aveva una
enorme cisti ar-
rossata su una guancia, donde l’appella-
tivo. C’era anche l’edicola di Tasca dalla
gaia voce che annunciava l’uscita non
solo dei quotidiani ma del settimanale lo-
cale “II Corriere di Ovada e delle Valli
Stura e Orba” edito dalla rinomata tipo-
grafia Borsari, un parmigiano erede degli
insegnamenti di Giovan Battista Bodoni.

A una certa ora arrivava da via San
Domenico, spingendo un carrettino, un
ometto, spesso con occhiali azzurri,
sempre con un cappelluccio nero chia-
mato “pataten”. Era l’acquaiolo che con
una cantilena chioccia che non aveva
nulla a che vedere con la bellezza degli
annunci di Tasca, cercava di fare gli
elogi di un’acqua rinfrescante, lassativa
e solforosa gridando “acqua della Vol-
pina bella fresca!”. Allora non c’erano i
rumori di fondo, vibrazioni di motori o
frigolio di radio. Ogni nota o voce rom-
peva il silenzio terso e saliva nitida. Alle
dieci la seconda campana della parroc-
chia suonava, in mi naturale, e suona
credo ancora, per le lavandaie al fiume,
che allora c’erano. Oggi suonerà per le

massaie che usano la lavatrice. Il cam-
panone, in re, dà i tocchi per la benedi-
zione, la terza campana, in fa, suona a
morto, la quarta, in sol, segue la Messa e
tutte suonano a festa, in concertino o li-
bere a trazione.

Queste cose le ho imparate più tardi,
quando adolescente, pregavo Touran,
l’allora sacrista, che mi lasciasse salire
sul campanile per godermi il panorama.
Questo voler vedere le cose dall’alto, non
so se sia un vizio o una qualità, mi è ri-
masto e se a qualcuno dispiace, oltre che
con me, se la prenda con il povero Tou-
ran che favorì il mio gusto.

E ancora dall’alto, sia pure soltanto
dal secondo piano di casa Costa, guar-
davo le cose che succedevano nel pome-
riggio sulla piazza, ed eran sempre le
stesse.

Raramente spuntava un’automobile,
strombettando con le lunghe e forbite
trombe a serpente ed i fanali ad acetilene
anch’essi di ottone. Quelle del paese le
conoscevo una per una; ed erano due.
C’era quella dell’onorevole Brizzolesi
che aveva un cotonificio al di
là dello Stura e quella dell’av-
vocato Cogliolo che si era co-
struito una villa in Ovada,
quella villa che egli soleva
portare ad esempio ai suoi al-
lievi all’Università di Genova,
me compreso quindici anni
dopo, quando cercava, e ci riu-
sciva, a render il Digesto e le
Pandette una cosa viva e inte-
ressante, dandoci i fondamenti
del Diritto Civile.

A una certa ora il signor
Parodi, titolare della premiata
pasticceria specializzata in
amaretti, fornitrice della Real
Casa e di Sua Santità, usciva
con la manovella che inne-
stava in una scatola a ingra-

naggio per sol-
levare la tenda,
e poco dopo il
signor Farina,
primo salumaio
della città, lo

imitava.
Con Parodi io non ero in rapporto di

clientela. Mi servivo invece alla “pre-
miata offelleria” del signor Tommaso
Priano detto “Ratilla” che faceva delle
ottime paste di “meliga” e mio nonno mi
aveva aperto un credito illimitato.

Calava il sole dietro casa nostra e la
piazza si colorava di violetto, le rondini
sfrecciavano garrendo, il tram a cavalli
usciva dalla rimessa, Puncia schioccava
la frusta per avvertire i viaggiatori e poco
dopo sferragliando si avviava alla sta-
zione, per via Cairoli, e corso Saracco
che allora era la strada principale.

Il Parroco, il Vice Parroco e Don
Piana, cominciavano la loro passeggiata
sul sagrato sfarfalleggiando nei loro neri
abiti talari con il cappello a tre pizzi e ad
ogni avanti e indietro, come in una figura
di danza, passavano a destra e a sinistra
lasciando sempre in mezzo il prevosto,
conservando ciascuno il proprio posto
gerarchico.

I bambini che io non conoscevo, a
quell’ora, uscivano di casa e garrivano
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anch’essi più delle rondini, nei loro gio-
chi.

Sul “piaso” scendevano i giocatori di
tamburello ed i colpi secchi della palla si
alternavano al conteggio dei punti:
“tranta a chi bat e quaranta a chi arcass
…”. “altro che gioco son l’opre dei mor-
tali?”

Allora non potevo conoscere Leo-
pardi ma la corrispondenza dei miei stati
d’animo a molti dei suoi è nata ad
Ovada. Ed ancor oggi nel tornarvi, con
Lui posso dire:

Qui non è cosa ch’io vegga o senta,
onde un’immagin dentro non torni, e un
dolce rimembrar non sorga dolce per sé.

Un bimbo da un balcone imparava a
conoscere il mondo e lì per lì tutto lo in-
teressava, salvo poi sopravvenire il
tedio.

Tutti i ricordi tornano. Anche quello
del primo incontro con la follia.

Di tanto in tanto un improvviso silen-
zio. La signora Adelina, una innocua de-
mente con manie di grandezza appariva
con grandi cappelli, spilloni, veli e boa
di struzzo spelacchiati, con vestiti da re-
gina dei burattini, che aveva avuto in

elemosina, e con il volto imbellettato ed
una andatura da automa attraversava la
piazza e andava a riporsi in un vicolo
dove aveva un tugurio per dormire. Tutti
si fermavano a guardarla anche se la ve-
devano ogni giorno.

Passava anche a quell’ora, tornando
dal lavoro, “Uacianivuli” - guardanu-
vole - un imbianchino che per deforma-
zione professionale stava con la testa
girata in su, e aveva una moglie che, per
simpatia, aveva anch’essa il vezzo di
volgere la testa in alto e che veniva chia-
mata “guarda-in-cielo”.

Nei giorni di festa c’erano i prepara-
tivi per la musica. I palchettoni della
banda erano depositati nel nostro cor-
tile e servivano benissimo a me ed ai
miei rari compagni
del palazzo per gio-
care a nasconderci.
Prima di cena il
“guardione” e la
“guardieta”, cioè
l’intero corpo dei vi-
gili urbani, impac-
chettati dentro una
divisa nera che porta-
vano anche d’estate,
armati di sola mazza
di legno, sorveglia-
vano i manovali del
Municipio che dispo-
nevano i palchettoni a
semicerchio davanti
al sagrato, giusto
sotto tre grandi lam-
pade elettriche che
avevano messo appo-
sta. Poi arrivava un

carro con i leggii, i timpani e la gran-
cassa.

Dopo cena cominciava il concerto
bandistico con i soliti boati e barriti degli
ottoni, i fremiti isterici delle cornette, i
sibili dei flauti e i gemiti dei clarini. Nel-
l’intervallo il signor Nicola del Caffè
della Posta mandava ai suonatori un
garzone con due vassoi di bicchieri e un
congruo corredo di bottiglie di dolcetto
del paese, quel dolcetto che aveva in-
dotto mio nonno a lasciare Alessandria
per Ovada e che faceva dire a mia nonna
che non poteva perdonare quel san-
t’uomo di quel gran patriarca di Noè di
avere piantato la vite. Mia nonna non co-
nosceva la mitologia se no chissà cosa
non avrebbe detto nei confronti di Bacco
che, tutto sommato, si prestava assai più
di Noè ad essere criticato.

Sotto, la piazza formicolava, alle fi-
nestre ed ai balconi la gente si pigiava,
come quando passavano le processioni.

Cessata la musica saliva un rumore
come quello di una rapida di un torrente
di montagna, e un bambino melanco-
nico, ingabbiato su un balcone secente-
sco, sognava di costruire campanili,
ponti, strumenti musicali, segnali ferro-
viari e, fino d’allora, si annoiava a sen-

In questa pag.: due disegni di Fausto Bima.
In basso, a destra: 1896, da “Il Corriere delle Valli Stura e Orba”, omaggio a Nicola Cerutti del Caffè della Posta.
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Franco Cardini, Simonetta Cerrini, Sto-
ria dei Templari in otto oggetti, UTET -

2019 - brossura - 365 pp.

Grazie allo zelo del redattore Ivo Gaggero, è
recentemente pervenuta alla Redazione di
URBS una copia della Storia dei Templari in
otto oggetti. Un’edizione con copertina car-
tonata e ricca di quasi quattrocento pagine che
illustrano la storia dell’Ordine dei Templari e
aspetti del modo di vivere nei conventi-ca-
serme di questi Milites Christi.
Gli oggetti che caratterizzano altrettanti capi-
toli nei quali gli Autori analizzano la quoti-
dianità dell’Ordine sono: La campana, La
chiave, Il cucchiaio, La formula magica, Il
portale, Il reliquiario, Il sigillo e La tiara.
Al riguardo, si riportano i seguenti commenti
tratti dalla presentazione del volume:
“Con questa campana comincia la Storia dei
Templari in otto oggetti di Franco Cardini e
Simonetta Cerrini, entrambi convinti che la
Storia non si trovi soltanto racchiusa nei libri,
ma anche e forse soprattutto nei reperti che il
tempo lascia dietro di sé. Così una chiave, un
cucchiaio, un sigillo, una formula magica, un
reliquiario, un portale si rivelano scrigni pro-
saici di verità liberate dalla polvere del pas-
sato, dalle incrostazioni delle leggende.”
Di alto profilo i curricula degli autori:   
Franco Cardini, è Professore emerito di Storia
medievale nell’Istituto Italiano di Scienze
Umane alla Scuola Normale Superiore di
Pisa, Directeur d’Etudes nell’autorevole
Ecole des hautes études en sciences sociales
di Parigi e collaboratore con diverse presti-
giose Università e testate nazionali. Tra le sue
opere basti ricordare Alle radici della caval-
leria medievale, I templari, Gerusalemme, Il
califfato e l’Europa, I giorni del sacro.

Simonetta Cerrini, ha insegnato in varie uni-
versità francesi, alla Pontificia Università An-
tonianum ed è considerata una delle maggiori
studiose internazionali dei templari. Tra le sue
opere ricordiamo La rivoluzione dei templari,
L’apocalisse dei templari e La passione dei
templari.

Simonetta Cerrini, La Rivoluzione dei
Templari, una storia perduta del Dodice-
simo secolo, Oscar Mondadori (I Edi-

zione Oscar storia - 2014) - edizione in

brossura - 240 pp.

Contestualmente alla Storia dei Templari in
otto oggetti, la Redazione ha ricevuto una
copia dell’opera di Simonetta Cerrini: La Ri-
voluzione dei Templari, una storia perduta del
dodicesimo secolo. 
Il volume, pubblicato dalla prestigiosa collana
degli Oscar Mondadori (preceduto, nel 2007,
da una versione edita dalle Editions Perrin dal
titolo La Révolution des Templiers), analizza
un aspetto dell’Ordine religioso-cavalleresco,
fondato da Hugues de Payns (1076 - 1136)
durante l’occupazione di Gerusalemme nel
corso della Prima Crociata. Lo scopo origi-
nale dell’Ordine era quello di proteggere i
pellegrini che giungevano nella Città Santa
ma, successivamente, i commilitones Christi
si dedicarono alla difesa dei territori occupati
dai Crociati divenendo noti tra i combattenti,
non solo per il loro mantello bianco, ma
anche per la loro rigorosa disciplina; principio
radicato nella loro regola ispirata al De laude
novae militiae, redatta, nel 1128, dall’abate
cistercense Bernard de Clairvaux.
In questo contesto, l’opera della Cerrini si
presenta come un interessante commento dei
manoscritti rispecchianti la regola fondamen-
tale (approvata il 13 gennaio 1129 a Troyes)
dei “Pauperes commilitones Christi Templi-
que Salomonici “da cui deriva l’appellativo
“Templari”. 
Pertanto, il testo è composto da nove capitoli

legati ad altrettanti manoscritti: I) Maestro
Ugo, il fondatore (Il manoscritto di Nimes);
II) Maestro Ugo, Giobbe e il piede (Il mano-
scritto di Londra); III) Ugo e Baldovino, il ca-
valiere e il re (Il manoscritto latino di Parigi);
IV) Ugo e Bernardo, il cavaliere e il monaco
(Il manoscritto di Bruges); V) Ugo, maestro
della cavalleria di Cristo, alla ricerca di una
regola (Il manoscritto di Praga); VI) Ugo,
frate “antiascetico” (Il manoscritto di Monaco
di Baviera); VII) Ugo, cavaliere “antieroico”
(Il manoscritto di Roma); VIII) Ugo tradito?
(Il manoscritto di Baltimora); IX) Osama e i
suoi amici templari (Il manoscritto francese
di Parigi).
Di non trascurabile importanza è l’”Introdu-
zione” che, tra l’altro, riporta la rimarchevole
scoperta, nell’estate del 2012, presso la Bi-
blioteca Nazionale di Scozia ad Edimburgo,
di un decimo manoscritto in latino riguar-
dante la regola dei “Templari”.
Quindi, un opera che non solo ricorda un or-
dine religioso importante come potevano es-
sere questi monaci-soldati ma che,
inevitabilmente, richiama alla mente i “Mo-
naci bianchi”, i Cistercensi fondati da S. Ro-
berto di Molesme nel 1098, i quali, proprio
nell’Alta Valle dell’Orba, lasciarono un segno
indelebile del loro passaggio: l’Abbazia di S.
Maria di Tiglieto. 

Aldo e Vittorio Laura (a cura), Alta Valle
d’Orba dalle fotografie di don Andrea
Bruno, prefazione di Camilla Salvago

Raggi - Edizioni Tormena - Giugno 2019

- carta patinata opaca - copertina plasti-

ficata.

Proseguendo una ricerca iniziata nel 1997 e
confluita nella pubblicazione del volume
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“L’alta Valle d’Orba in viaggio. Le car-
toline.”, Aldo e Vittorio Laura hanno re-
centemente curato la pubblicazione di
una serie di 48 fotografie, eseguite at-
torno ai primi anni del Novecento, da un
sacerdote appassionato di fotografia:
Don Andrea Bruno. Un “Fotografo
poeta” come lo ha definito (in modo
molto appropriato) Camilla Salvago
Raggi che ha scritto la prefazione del
nuovo volume “Alta Valle d’Orba dalle
fotografie di Don Andrea Bruno” della
quale si riportano alcuni passi:
“Ancora una volta Aldo e Vittorio Laura
ci deliziano con un libro sull’Alta Valle
dell’Orba, e anche questa volta lo fanno
con competenza e una passione che non
ha uguali.
Il libro in questione prosegue ideal-
mente i precedenti avvalendosi questa
volta di un materiale a dir poco eccezio-
nale - un colpo di fortuna come può capitare
a un collezionista, una trouvaille - cioè a dire
l’album di fotografie degli inizi del Nove-
cento di un sacerdote - don Andrea Bruno.
Fotografie assolutamente degne di un foto-
grafo di professione - di più, di un fotografo
poeta.
Poiché gli scatti di don Andrea Bruno non si
limitano a fotografare paesaggi ma li stu-
diano, girano loro intorno, li colgono in mo-
menti e angolazioni diverse.
Le foto si possono suddividere in tre gruppi:
quelle di Martina paese, visto ora dall’alto,
ora dal basso, ora da vicino ora da lontano, in
un continuo variare di prospettive; ciò che ci
fa immaginare il nostro don Bruno, macchina
in spalla, inerpicarsi per sterrati e sentieri alla
ricerca del punto di vista ideale.
C’è poi un gruppo che chiamerei “di eventi”,
che ci mostra il paese nella sua evoluzione,
luogo di villeggiature privilegiate ma anche
di industrie nascenti e destinate, sia pure per
breve tempo, a prosperare. Il paese ma anche
i suoi immediati dintorni, case sparse, piaz-
zette, ponti, mulini, persone in posa davanti
all’obiettivo o colte in una pausa del loro la-
voro.
Ma il tema che sembra interessarlo di più
sono le acque, di cui il territorio di Martina è
particolarmente ricco, o per lo meno lo era
prima di tanti scriteriati interventi che ne
hanno alterato la fisionomia: gli innumerevoli
torrenti, cascatelle, laghetti che costeggiano
l’Orba (o vi confluiscono), colti con l’occhio,
l’ho detto, non solo del fotografo, ma del
poeta, che si perde a contemplare i riflessi
nell’acqua, dello spuntone d’una roccia, di un
folto d’alberi, di massi che affiorano, immo-
bili, nello scorrere della corrente.
Non è forse poesia, questa? ...Non è la sco-
perta - da parte sua - di un mondo magico da

immortalare e di cui, sia pure inconsapevol-
mente, farci partecipi? ....”
Concludendo, possiamo sostenere che, nel
loro complesso, le fotografie ammaliano il
lettore (anche il più superficiale), il quale, ra-
pito dalle incantevoli bellezze di una natura e
di ambienti rustici ancora incontaminati, rim-
piangerà di essere giunto all’ultimo scatto de-
dicato a S. Pietro d’Olba: “…una gemma
incastonata nel verde della valle”.

(Pier Giorgio Fassino)

Luca Remigio Piccardo, Per prima viene
la ginestra, IBUC, 2019, brossura, 150

pp.
Il Viandante, Luca-il Principe.

Quando, fin dalla copertina, un libro propone
una sorta di sensibile attrazione, diviene me-
ritevole d’attenzione.
Piccardo, non ha caso scelse Friedrich, ma lo
apprezzò in quanto a lui vicino per pensiero,
cultura e valori simbolici esistenziali.
Non può sfuggire il latente e tangibile simbo-
lismo di cui son pregne le pagine del libro. Da
qui l’empatia con uno dei più importanti rap-
presentanti del «paesaggio simbolico», co-
struito su un’attenta osservazione
dell’immagine del naturale di una terra che,
vuolsi la Germania, ma potrebbe essere qual-
siasi landa del mondo, ed in particolare sui
loro effetti di luce, pregni di pulsioni roman-
tiche… senza obliare quella vena di fantastico
tangibilmente espressa in non poche opere.
“… quando, attraverso uno squarcio della
siepe (ecco la simbologia del quadro nel qua-
dro: lo squarcio si identifica, simbologica-
mente, nella cornice in cui vien racchiusa
l’immagine narrata; termine peraltro gradito
dalla Deledda e da Pasolini) vidi il globo
rosso del sole molto vicino all’orizzonte, e su-
bito dopo mi trovai in una stradina orlata di

verde che si allungava davanti a me a
perdita d’occhio. Poi comparvero i tetti
di paglia delle casette di un villaggio:
erano tutte lungo un solo lato della
strada (come ci apre all’interpretazione
dell’unica linea importante della nostra
esistenza, quella che mai dovremmo ab-
bandonare) e il sole calante che dardeg-
giava attraverso le piante accendeva il
sentiero, le case e gli alberi di uno
splendente colore di fiamma dorata.”
(erompe la concettualità del fenomeno
che, come in Friedrich, s’imbibisce del
sentimento del “Sublime”, una fusione
fra riunione con il sé spirituale e la con-
templazione della natura.).
Da “Per prima viene la ginestra”, Pag.
25. E nel “Sublime” vi è il Divino …
da cogliersi nell’alba o nel tramonto, od
ancora nelle spire di una tempesta, in un
assieme narrante dell’arcaica Comme-

dia Umana, sul cui palcoscenico, noi uomini,
recitiamo ancor oggi un atto unico… quello
della nostra vita.
Ecco quindi l’uomo, il modello, la musa ispi-
ratrice dell’arte in senso lato.
Quell’uomo, protagonista de “Il viandante
sopra il mare di nebbia”, del 1818, di nero
vestito nel costume tradizionale che Friedrich,
sebbene la Restaurazione l’avesse vietato,
non bandì dalle sue opere, anche nei duri anni
della severa censura. Il suo sguardo al passato
non rivelò solo una purezza nostalgica ma,
nel solco della concezione del primo roman-
ticismo rivoluzionario, fu un volger l’occhio
al futuro.
Opera presaga la sua, nell’anticipo dei tempi,
eleggendo l’uomo quale Viandante del
mondo, in quel suo lanciar lo sguardo oltre le
vette e le nebbie, metafore delle asperità della
vita, entrando in territori vietati, le “Terre ete-
ree” alla ricerca del contatto con la presenza
Divina.
Con Humilitas quindi la pittura si fonde alla
scrittura, ed avviene il varo, ove la contem-
plazione ed il pensiero conduce al ricordo,
alla situazione mnemonica, ove la vita scorre
innanzi agli occhi come una pellicola senza
fine, velocissima … par di sentir la frenetica
manovella di un Serafino Gubbio operatore
di pirandelliana memoria; qui avviene l’at-
timo narrante o, nel nostro caso, l’attimo scri-
vente.
Piccardo è il Viandante che, ad un certo mo-
mento, lascia la parola al Principe, il quale
non sarà altro che l’essenza della cultura e
dell’arte divenuta carne vivente. Si apre il si-
pario, ed in “pas de deux”, nello snodare il
setoso cartiglio della vita, entrambi, o meglio,
‘unica voce’, si concederanno in lacerti auto-
biografici ed onirici incastonati in atmosfere
ove la realtà si velerà sovente di metafisicità,
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un reale in cui si muoveranno personaggi dal
tono espressionista, manifestando vizi, virtù,
bassezze, mediocrità ed ancora … in un as-
sieme che da sempre fu la base dell’arcaica
ricetta del genere umano.
Ognuno di loro sarà una tessera di un tappeto
musivo ove trovarvi, scandendone una dopo
l’altra, momenti, attimi, situazioni atti a dar
respiro e battito vitale all’incantato caleido-
scopio della vita.
Piccardo, al contempo ci insegna o meglio ci
suggerisce, quanto sia importante vivere il
quotidiano per poterne trarre beneficio e quel-
l’insegnamento che solo la “Scuola della
Vita” ci può trasmettere.
Ricordo con piacere una frase, simile ad un
aforisma, che Ludwig Tieck espresse nel
1795, e che per un giovane scrittore penso sia
di grande supporto:
“Determiniamo e misuriamo sempre ciò che è
quotidiano e noioso in base a ciò che è vicino
a noi, e cerchiamo sempre lontano ciò che
deve dilettarci.” … “La bellissima utopia
spesso si trova proprio davanti a noi”.
Ecco che ritorna l’immagine di copertina,
quello sguardo rapito dall’infinito in cui cer-
carvi l’essenza della vita e, cautamente, rap-
portarla al nostro quotidiano che,
differentemente dai Romantici e dalle loro
lotte morali e politiche, ci consente di spa-
ziare, almeno con la fantasia, nel cercar no-
velli luoghi, o forse, le nuove fonti della
conoscenza e della cultura.
Sensibilità, amore per il “bello” e la conse-
guente cultura, istinto e capacità musicale, co-
noscenza dell’Arte, assetato di letterarietà ed
intellettualità in senso lato, senso del dovere
e della riconoscenza… ecco queste le virtù
che più contraddistingueranno la figura di
Luca Piccardo.
Ed è proprio in funzione di queste virtù la
spinta a scrivere ed il coraggio di uscire dal
“Coro”. Non può sfuggirci, spalmata in ogni
pagina, la sua concezione e quindi la sua
penna in lotta nella costruttiva speranza in un
mondo migliore, purgato da tutte quelle man-
canze che, a ben vedere si potrebbero definire
insulti: dicasi la pochezza o nera pozza in cui
il nostro mondo è caduto. Non lo definirei
pessimista, infatti ama ed è riamato …
“l’amore è solo positività”. No, è uno scrit-
tore dei nostri giorni, coraggioso e sincero,
non spietato ma coerente e consapevole delle
sue idee che, negando ogni forma di cinismo,
appaiono a noi salvifiche per costruire nuove
dimensioni e nuove sinergie umane.
I Lupi, finché ci sarà chi lotterà con l’Arte e
la cultura, scudi che mai nessuno ci potrà ne-
gare, non verranno, perché sarà il “Canis
lupus” a difenderci.
Rimedito su un passo da “Il viandante e la
sua ombra”, dove al paragrafo 87, ‘imparare

a scrivere bene’, Friedrich Nietzsche scrisse
parole in sintonia col pensiero di Piccardo ed
il mio: “[...] oggi chiunque nutra buoni prin-
cipi europei deve imparare a scriver bene e
sempre meglio... Ma scriver meglio significa
allo stesso tempo anche pensare meglio; tro-
var cose sempre più degne di essere comuni-
cate, e poterle realmente comunicare;
diventare traducibile nelle lingue dei vicini;
rendersi accessibile alla comprensione di que-
gli stranieri che imparano la nostra lingua; far
si che ogni cosa buona diventi un bene co-
mune, e che tutto sia libero per i liberi. Chi
predica il contrario, di non curarsi di scriver
bene e legger bene – le due virtù crescono in-
sieme e diminuiscono insieme – in realtà in-
dica ai popoli la via per diventar ancor più
nazionali; incrementa la malattia di questo se-
colo ed è un nemico dei buoni europei, un ne-
mico degli spiriti liberi.”
Infine, avendo aperto con Friedrich, sarà giu-
sto chiudere con un suo pensiero: “...ho an-
cora meno la debolezza di ossequiare le
esigenze del tempo contro le mie convinzioni.
Io mi avvolgo nel mio bozzolo e facciano al-
trettanto gli altri, e aspetto di vedere cosa
verrà fuori, se una farfalla o un bruco». Si è in

epoca romantica e lui “…fu ben lontano dal-
l’opporsi alle esigenze del tempo, quando non
furono altro che una moda, e dal voler nuo-
tare controcorrente; visse piuttosto nella spe-
ranza che il tempo potesse cancellare la
propria nascita, e presto”. 
Oggi, i giovani scrittori come Piccardo, pur
sostenendo impervie lotte, avranno dalla loro
quella libertà di voce e di penna che invece
procurò non pochi ostacoli al pennello di
Friedrich.

Fonti bibliografiche

*Norbert Wolf, Caspar David Friedrich, Ta-
schen, GmbH, 2012.
*Nietzsche, a cura di Mirella Ulivieri per la
traduzione di “Il viandante e
la sua ombra”, RBA Italia S.r.l., Milano,
2017.

(Ermanno Luzzani)

Max Anselmi Passionista, “Bacio e
Croce. Alla scoperta della meravigliosa
opera di Dio nella giovinezza di san Paolo
della Croce”. Con un contributo di Mas-

simo Archetti Maestri su uno scritto ine-

dito di Padre Colombano. Edizione

Castellazzese, 2019, pp. 436.

San Paolo della Croce è nato a Ovada il 3
gennaio 1694 ed è morto a Roma il 18 ottobre
1775. In considerazione che già a partire dai
19 anni e mezzo ebbe una grazia particolare
di orazione, raggiungendo un livello spirituale
qualificantissimo, può essere considerato il
mistico giovane più grande della storia della
Chiesa!
Egli non sembra affatto un santo del passato,
perché la sua figura e, la sua opera suscitano
sempre nuove intuizioni e progetti di evange-
lizzazione, di formazione cristiana e spirituale
del popolo. Attualmente il “Santo dell’amore”
e il “Santo dell’umiltà”, come a volte viene
chiamato, è invocato perché sostenga il cam-
mino delle comunità cristiane nella ricerca
che hanno intrapreso di rispondere in modo
adeguato e unanime alla sfida della nuova
evangelizzazione. Egli continua ad esercitare
con il suo carisma di paternità e di educatore
nella fede e nella santità verso i discepoli di
Cristo non più e non solo delle terre della sua
infanzia e giovinezza, ma in ogni parte del
mondo.
Bacio e Croce. Dalle molteplici testimo-
nianze che possediamo risulta che Paolo
aveva piacere di ricordare spesso la mamma,
tenuta da lui in concetto di santa, anche per-
ché “non si saziava di fare orazione”, asso-
ciando il suo ricordo al fatto che, quando da
fanciullo lo pettinava, per farlo star quieto, gli
raccontava la vita penitente ed austera dei
santi monaci del deserto, ed egli allora stava
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zitto, immobile, incantato ad ascoltare.
Altre volte, invece di parlargli degli ana-
coreti, gli dava in mano un crocifisso e gli
diceva “Guarda, figlio, quanto ha patito
Gesù” ed egli per amore del Signore ces-
sava di lamentarsi.
Ripensando a questo fatto, a volte ci viene
da chiedere se la mamma prima gli faceva
baciare il crocifisso o se dava prima il
bacio a lui e solo dopo gli faceva baciare il
crocifisso.
Bacio e croce: queste due parole formano
già da sole un meraviglioso programma di
vita.
I testimoni, in modo unanime, dichiarano
pure che questo è stato il programma, di
cui si caratterizza la giovinezza di Paolo:
bacio e croce. Sì, bacio e croce: prima ab-
biamo bisogno di essere baciati, di sentirci
amati, per avere la forza e il coraggio, anzi
la spontaneità gioiosa di baciare la croce.
La croce che si bacia, naturalmente, non è
il pezzetto di legno o di metallo, ma è la
vita. Infatti chi ci mette in croce è la vita.
Quando si cerca di vivere bene, in confor-
mità coi vangeli, è la vita stessa che croci-
figge e fa morire in croce. Quando si bacia la
croce, è la vita che si bacia. Sostenuti dal
bacio ricevuto, sì, si bacia la vita, si è capaci
di amare la vita, di dire grazie per la vita, di
testimoniare che piace vivere.
Bacio e croce: che spiritualità grande a vis-
suto Paolo nella sua giovinezza! È la spiritua-
lità del puro amore! Ed è questa la spiritualità,
di cui Paolo vuole farci dono, confrontandoci
con il periodo, tanto tribolato e insieme tanto
radioso, della sua giovinezza. Infatti il bacio
che, come Paolo, da bambini riceviamo dalla
mamma, crescendo, si capisce che è il bacio
di Dio stesso. Dio infatti è come il sole e il
suo bacio illumina tutta la nostra vita.
Monte Argentario (GR) 03 gennaio 2019.
Giorno anniversario della nascita di San
Paolo della Croce - Convento della Presenta-
zione.

Padre Max Anselmi Passionista.

I Cattaneo Della Volta, Vicende e pro-
tagonisti di una millenaria famiglia
genovese, a cura di Elena Chiavari

Cattaneo Della Volta e Andrea Ler-

cari, Sagep, 2017, pp. 632.

Dopo oltre dieci anni dall’avvio del
progetto originario trova realizzazione
questo volume che raccoglie la vicenda
millenaria di una famiglia genovese
che ha percorso tutta la storia della no-
stra città, contribuendo attivamente a
“scriverla” e mantenendo con essa un
legame profondo anche quando i suoi
membri, come molti genovesi, hanno
dovuto recarsi in luoghi lontani alla

conquista di terre e di mercati. Il lavoro si è ri-
velato sempre più complesso man mano che il
materiale documentario studiato apriva nuovi
fronti di approfondimento. La prima difficoltà
che si è presentata è stata proprio il cognome
della famiglia. Gli antichi de Volta, infatti,
dopo essersi aggregati con altre famiglie per
dare vita all’albergo Cattaneo nei primi anni
del Trecento, avevano a poco a poco abban-
donato il cognome originario, per avvalersene
solo per rivendicare diritti patrimoniali o il
giuspatronato e, poi, la parrocchialità gentili-
zia della chiesa di San Torpete. Così in molti
documenti notarili non è facile individuare i
membri della famiglia, cognominati sempli-
cemente Cattaneo, anche a causa delle con-
suete e molteplici omonimie all’interno dei
clan genovesi. In epoca moderna, poi, tra Sei
e Settecento, il ricordo delle origini antiche e
la cultura delle memorie famigliari avevano
favorito la ripresa del cognome originario de
Volta, utilizzato in documenti privati e memo-

riali scrivendolo ora con la “d” minuscola,
ora con la maiuscola, e talvolta usando le
differenti versioni anche in uno stesso
testo. Questa discrezionalità perdurò sino
a quando, nei primi decenni del XX se-
colo, i diversi rami della famiglia chiesero
al Regno d’Italia i formali riconoscimenti
dei propri titoli e dei cognomi: fu allora
che per pura casualità nelle Patenti Uffi-
ciali vennero registrati in diversa grafica.
Ora, un problema banale, ma praticamente
irrisolvibile, nella redazione del volume è
stato l’uniformare proprio il cognome dei
Cattaneo Della Volta o della Volta. Non
trattandosi di un predicato feudale, ma di
un cognome, dovrebbe oggi essere unifor-
mato in Della Volta, con la “D” maiuscola
appunto, ma le diverse interpretazioni da
parte degli ufficiali della recente anagrafe
italiana, forse in parte condizionate da pro-
prie differenti culture, hanno fatto sì che
tra i rami della famiglia ugualmente di-
scendenti dagli antichi de Volta fiorenti
tutt’oggi si registrino differenze. A parte il
caso dei Cattaneo Adorno, che non hanno

a suo tempo formalizzato l’adozione del ca-
sato originario per avere ereditato quello del-
l’illustre famiglia dogale degli Adorno, oggi
troviamo i Cattaneo della Volta, identificati
con la storica dimora di piazza Cattaneo, re-
gistrati all’anagrafe con la “d” minuscola,
mentre i Cattaneo Della Volta di Belforte lo
sono stati con la “D” maiuscola e i Cattaneo
Della Volta o della Volta di San Nicandro
sono addirittura “distinti” in rami cugini
molto prossimi che portano ora la iniziale ma-
iuscola ora la minuscola.

I Curatori.
***

Ci siamo ancora. C’eravamo prima del Mille
e ci siamo ancora dopo il Duemila. Dopo più
di trenta generazioni e oltre mille anni siamo
ancora qui. Qui, a Genova e nel mondo. No-
nostante battaglie, crociate, bancarotte, pesti-
lenze, congiure, agguati, assedi, rivoluzioni,
bombardamenti ed esili, diversi tronchi della

nostra famiglia, grazie a Dio, sono tut-
tora fiorenti.
Si dice che la fortuna di Genova sia
stata la somma delle fortune delle sin-
gole famiglie. Il racconto delle vicende
della nostra, forse la più antica della
Città, può rappresentare un filo condut-
tore per scorrere tutta la storia dei Ge-
novesi e, integrandosi con quello delle
altre famiglie, dare un modesto contri-
buto al suo studio.
Purtroppo i tronchi genovesi di diversi
casati, che dagli inizi fino ai nostri
giorni hanno illustrato nel mondo il
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nome della Superba, sembrano es-
sersi prima o poi estinti. Tra i più
importanti: i Vento, gli Usodimare, i
de Castro, gli Embriaci, gli Zacca-
ria, i Fregoso, i Gattilusio, e più tardi
i Fieschi, gli Adorno, i Grimaldi, i
Brignole, i De Mari, i Balbi. Attivi
mercanti e armatori, i nostri antenati
si insediarono con i loro fondachi
sulla calata ai piedi della collina di
Castello entro le mura del IX secolo;
poi con quelle e con molte altre fa-
miglie i Cattaneo olirci de Volta
hanno avuto nei secoli stretti rap-
porti per via di alleanze matrimo-
niali o mercantili (quando invece
non si trattava di baruffe spesso fi-
nite nel sangue). Con loro hanno in-
trapreso e consolidato insediamenti
in ogni angolo del mondo: nel Medi-
terraneo, nel Mar Nero, nelle Fian-
dre, in Inghilterra, in Spagna, a
Napoli, in Sud-America, facendo
con la propria anche la fortuna di Genova. In
quell’antico quartiere sono ancora presenti e
conservano nella parrocchia gentilizia di San
Torpete il fulcro della propria identità e il le-
game indissolubile del proprio clan.
Animati come tutti i Genovesi da spirito indi-
vidualista e da senso pratico, abbiamo spesso
dato scarsa importanza - tolte alcune lodevoli
eccezioni - alla storia della nostra famiglia. E
oggi per molti di noi, ai quali sembra bastare
la consapevolezza e l’orgoglio di appartenere
alla famiglia Cattaneo, questa pubblicazione
può apparire soltanto come un diletto storico.
Ho accolto quindi con emozione e gratitudine
l’invito di mia cugina Elena, al cui entusia-
smo va il merito di questa pubblicazione, a
presentare questo lavoro per la comune affe-
zione alle nostre radici.
Riteniamo lo imponga un obbligo di ricono-
scenza verso quanti ci hanno preceduto e il
desiderio di poter consegnare ai nostri succes-
sori, che saranno vieppiù incalzati verso altri
interessi, questo patrimonio famigliare che è
di alta rilevanza morale. Con l’illusione - o la
segreta speranza - che tra altri cinquecento o
mille anni vi siano ancora dei Cattaneo dispo-
sti ad aggiornare questo memoriale con fatti e
vicende meritevoli di essere ricordati. A nome
di tutti i membri del nostro casato desidero
ringraziare gli illustri studiosi che ci hanno
fatto l’onore di prestare la loro fondamentale

collaborazione, nell’intento di produrre un
volume di valore scientifico e non un’opera
di taglio autocelebrativo.

Nicolo Cattaneo della Volta
***

È stato un impegno appassionante coordinare
gli studi di tanti dotti ricercatori sull’operato
dei Cattaneo Della Volta nella storia genovese
e non solo, al fine di fare memoria di quanto
conseguirono nella Repubblica di Genova,
nel Mediterraneo e in tutta Europa, in parti-
colare in Inghilterra, in Spagna, in Portogallo,
in Francia, nel Regno di Napoli e nelle Fian-
dre. Distintasi particolarmente in età comu-
nale nella politica e nei commerci, la famiglia
anche nei tempi successivi ha continuato ad
esprimersi con grande affermazione civica e
sociale. Dal XIV al XV secolo era costituita
da un gruppo numerosissimo di componenti
presenti nei più attivi commerci internazio-
nali. Durante la vita della Repubblica di Ge-
nova (1528-1797), quando i Cattaneo patrizi
genovesi furono costantemente tra i Magni-
fici al governo, il numero dei suoi rappresen-
tanti subì una contrazione, rimanendo però
sempre un clan vivace di talenti impegnati in
attività tradizionali e in nuove imprese. Il mio
coordinamento ha inteso dare alla varietà dei
singoli temi e personaggi un profilo unitario
che li colleghi alle vicende della storia locale
ed europea. Si sono realizzate così due finalità

parallele e inscindibili, motivo di
questo volume: innanzitutto quella
di fornire agli studiosi un tassello
monografico dedicato a una delle fa-
miglie che sin dalle origini ebbero
un ruolo pubblico a Genova e nei
suoi domini, famiglie, che è ormai
accertato, costituiscono la chiave di
lettura per comprendere una storia
tanto peculiare quale è quella geno-
vese. Poi l’opera ha realizzato l’in-
tento di perpetuare la memoria di
tante imprese dei nostri antenati. In-
fatti, al di là di ogni fine celebrativo
del casato, la ricerca mette in risalto
il profondo legame dei nostri avi alla
propria città e vuole affidare questa
vicenda del passato a tutti i giovani
Cattaneo che ora operano con suc-
cesso a Baku, Bergamo, Bristol, Ca-
tania, Delft, Genova, Ginevra,
Londra, Los Angeles, Milano, Na-
poli, Rio de Janeiro, Roma, San

Paolo, Venezia, perché conoscano il valore di
chi li ha preceduti. Un ricordo di affettuosa
stima meritano le figure femminili che nel
tempo rivestirono, come la storiografia con-
temporanea testimonia, un ruolo particolar-
mente attivo e generoso nella vita economica
e sociale del ceto dirigente genovese. Anche
le donne di casa Cattaneo, per nascita o per
matrimonio, si adoperarono con tenacia per
le sorti della famiglia, sostituendosi ai propri
sposi lontani talvolta per lunghi periodi o de-
funti prematuramente.
Desidero quindi esprimere la mia gratitudine
a tutti gli autori senza i quali questo volume
non avrebbe mai trovato realizzazione, parti-
colarmente a Giovanna Petti Balbi, che pre-
senta il lavoro con un prezioso saggio
introduttivo, e all’Editore che con le proprie
competenze ha valorizzato i contributi scien-
tifici con qualità grafica. Infine, voglio espri-
mere la più viva gratitudine a tutti i membri
della famiglia che hanno collaborato a questo
lavoro con incoraggiamento, preziosi consi-
gli e ampio apporto di documenti da loro con-
servati che ho qui raccolto e presentato.

Elena Chiavari Cattaneo Della Volta.
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